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HJordanis Hrimng.

J":,}a a0 wublimes tentel natura recessris,
Nam tangente Deo Servidus ignis erie’















| INTRODUZIONE.

"Il veder dall’ abisso de’ secoli scongiurato, dal tanfo e dalla
muffa delle biblioteche, anzi dal rogo, qual fenice dalle sue
. ceneri, rinascere alla diva luce un ingegno profondo e sottile,
ricco e ardito, foriere e profeta di cognizione veramente spe-
colativa, seppur tal ¢ quella, ch’ é imbevuta ed impregnata
della coscienza dell’ eternita e mecessita, non potra non dilet=
tare chiunque negli studj premurosi e severi del nostro pur
secolo ravvisa e saluta I’ aurora d’ una nuova eti, comunqgue
o travii in estremitd precipitose e sembri inrigidire, o spi=
rare in prette formole, e quantunque lo calunnino o disprez-
zino gli ostinati difensori ed encomiasti dell” eta tramontante,
Perché la viva rammentanza del Nolano filosofo ancora ci
trasporta in un secolo, dove, merce delle fatiche &’ ingegni
forti e franchi, d’ indagatori profondi e tranquilli, tra’ quali
basti nominare Lutero, Melantone, Hutteno, Erasmo, Pom-
ponazio, Cesalpino, Pico, dileguandosi andavano le nebbie
dell’ ignoranza, d’ un cieco abbandono superstizioso ai pre-
stigi della tradizione; dove stimolava il desiderio di rimpa-
triarsi, dopo un lungo ed ignominioso esilio, ne’ campi e fondi
ereditarj della mente umana, e la necessita d’ agguagliare i
risultamenti delle indagini filosofiche con quelle della rivela-
zione , mentre dall’ altra parte, come lo vuole il su e giu di
questo mondo shocciante, I’ ignoranza, il fanatismo e I’ astu-
zia si affaticavano a ritardare o ad opprimere que’ nobili
sforzi &’ emancipazione,






¥

soltanto due manoscritte, benché importanti, quelle dico Della
causa , principio ed uno, e Dell infinito universo e mondi,
erano in pochissime mani, e si perche i letterati piu felici
non erano sempre accurati e religiosi, oppur tranquilli ed im-
parziali abbastanza per apprezzarle dovutamente, Poiché dun-
que con questo offviamo al pubblico i di Iui scritti, senza im=-
brogliarci &’ estratti prolissi inutili, ovvil per altro ne’ com=-
pendj della storia della filosofia, daremo soltanto uno shozzo
della di lui vita esterna ed interna, cioé¢ delle vicissitudini e
de’ fati suoi, e della di lui maniera &’ essere e di pensare.
In questo negozio ove accaderebbe, che in tanta abbondanza
di notizie letterarie ne scappasse o I’ una o I altra, ci con-
soleremo con questo, che, avendo per lo piu, come si suole,
i susseguenti copiato soltanto i precedenti, né guari promossa
P intelligenza del tutto, sennon forse con un titolo di piu,
siffatto merito non é troppo da esagerarsi od affettarsi. In-
tanto per non mancar affatto a quanto si richiede in simili
lavori, ed affinché non si creda, voler noi orpellare wna
qualche nostra trascuranza, oppur poca pratica, ecco rilegato
in una nota tutto I arredo della letteratura concernente il
Bruno. *)

*) Osservisi inanzi tratto, che il primo fonte delle notizie, cioe la let-
tera di Gasp. Scioppio a Curr. Rittershusio (v. Bwhle 1. c. f. 704. not.)
€ assai torbido e unpuro ; ianto sarcasticamente shignrando e scon-
ciando il Bruno latra caninamente, Stevile e manca pur ¢ Car. Steph.
Jordani disquisit. de Jordano Bruno Nolano. Primisl, 8. ristampata
tnttavia in C. K, Simonetti Sammlung vermischter Beitriige ece. T. 1.
8.-273 — 303. ed in Acta liter. fase. 5. T. L p. 64. — J. J. Zim-
mermann diss. de atheismo Jordano Bruno impacto; in Mus. Helvet.
T. V. p. 557 — 602. T. XXI, p. 1 — 34. — Guil, Ern, Christiani
progr. de studiis Jord. Bruni Nol., mathematicis. Kilon. 1770. 4. —
C. ¥. Kindervater Beitr. z, Lehensgesch, des Jord. Br., in César's
Denkwiirdigk. aus der philos. Welt. (Lips, 1788, 8.) T. VI —
D. Lessmann Giord. Bruno, in Cisalpinische Blitter T. I. S, 189 —
226. — _ddelung Gesch. der menschl. Narrheit, ( Lips. 1785.) V. L,
S. 241. ss. — Fiogel Gesch, der kom. Liter. { Liegn, u. Lpz. 1745.)
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N. D., & una sua protettrice Silvia Gandini Romana ecc. &
tutto al piu una novella non troppo male inventata, ovvero
una costruzione poetica di questa figura. Prescindendo dun-
que da cid, e ponderando, che le fatiche letterarie del Bruno
erano di tredici anni al piu, la sua prigionia di sette, fa
venti, e che venti anni o circa abbia aver dovuto allorché
scrisse il suo Candelajo; considerando inoltre I’ ardor giova-
nile, che spirano le di lui opere quasi tutte, io mi fo a cre-
dere, che la sua nascita cada incirca nella prima decade della
seconda meta del secolo decimo sesto, e che dunque abbia
vissuto quaranta sino a cinquanta anni; lo che par che con-
fermi il suo ritratto giovanile assai, benche appunto per questo
possa esser dipinto in tempo di gioventu,

Gli studj suoi giovanili, per quel che ne dice esso nel
libro Degli eroiei furori, furono dal principio poetici, ondeg-
gianti tra Talia e Melpomene, poscia si per inclinazione ed
amore, filosofici; senz’ altro accurati, ampj e profondi, per
quanto attestano i suoi scritti; sinché, divenuto Domenicano,
infastidito e corrucciato della vile ipocrisia di questo ed altri
ordini monacali, ricorse di tempo in tempo al culto piu sereno
delle Muse negletto. Eccoti dunque il tenor d’ un ingegno
generoso, che rivoltosi e raccolto in sé, estasiato nell’ intui-
zione del bello e vero originario, cerca di fissarne I’ immagine,
e mentre la manda fuor del petto, & necessitato a difenderla
strenuamente e salvarla e dall’ avversario sempremai desto nel
proprio petto, e dall’ impuro soffio de! mondo esterno. Ora
quell’ esser egli stato Domenicano tanto quadra ed al genio
del suo secolo ed agli studj suoi filosofici, mentre il clero [u
massimamente depositario della scienza in quell’ eta; e la sua
apostasia poi tanto si confa alla franchezza ed ampiezza del
suo genio, che, s’ Eccardo (De scriptoribus ordin. praedicat.
T, IL p. 188.) lo niega col dire s fuisset ex nobis, uli-
que. nobiscum permansisset et conviclu et sensibusc cib
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- 1633. 8. Risc. Nicéron’s Nachr. iibers. v. Baumgarten.
- T. XL S. 109.  Riccoboni hist. du théitre ital. T.L
p. 144. — Maffei osservaz. letter. T. IL f. 171. —
Clément biblioth. cur. T.V. p. 294. — Malamente Toppi

bibl. napol. f. 330. I’ ascrive ad Antonio Bruni.
Quivi donme salaci, marinari, soldati ed avventurieri furbi

-ingannano vecchi avari, superstiziosi e libidinosi. Ha questa

commedia la tempera ed il tenor di quell’ eta, mentre, seguace
ancor di quelle di Plauto e Terenzio, disegna caratteri generali,
proprj a diverse qualita e professioni civili, che in Italia si
cambiarono a poco a poco con quelle nazionali maschere sta-
zionarie , che veggiamo nel Goldoni, Gozzi ed altri. I carat-
teri sono, cnme'p'ur I’ umore e la favella, sfrenati, sfacciati,
riflessi dall’ una parte de’ costumi e delle maniere nazionali
di quel tempo, dall’ altra d’ un ingegno prepotente, non sub-
bissato nella feccia, che in virti d’ un modo di considerare
franco, sublime ed indifferente gli sferza ed annichila. Le
situazioni sono ridicole assai. Le brutture ed oscenita si spac-
ciano bensi pur qui per ispassi, motti e facezie. Coloro perd,
che in eid meno biasimano un gusto sviato, che un’ anima
immonda e bassa, vorremmo pregare di rammentarsi, che,

come il poeta dice, il mondo ha 1 capitoli del Libro; che Ia

forza e virti comica, mentre lascia dimenarsi e distruggersi
scambievolmente i pazzi, non ha percid perduto la chiave del
mondo piu puro e piu sublime dell’ idea, innanzi al quale
quell altra sfera si sprofonda, anzi la ritiene soltanto ed ignora;
e che finalmente in simili alti ingegni privilegiati gli elementi
sono sempremai molto contrastati e tesi fortemente, il riposto
magistero della lor natura é pin gagliardo, imperocché senza
cio il processo e il lavoro dello sviluppo sarebbe fiacco, il
prodotto scarso, comunale e nullo.

Laonde veggiamo, che quell’ istesso spirito, che spanden-
dosi nella larghezza del mondo naturale ed intellettuale per-
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della combinazione de’ soggetti co’ loro predicati assoluti e
relativi nel sillabico, e finalmente i modi di combinare giu-
dizj in enunziazioni e ragionamenti nel dizionario.
Di simile argomento sono
Cantus Circaeus ad memoriae praxin ordinalus.
Ad  Henrvicum d Angoulesme, magnum Galliarum
Priorem. Paris. 1582,
e un altro
De umbris idearum implicantibus artem quae-
vendi, inveniendi, indicandi, ordinandi et applicandy,
ad internam scripturam et non vulgares per memo-
2iam operationes explicatis. . Ad Henricum 111,
Gallorum Polonorumque wvegem etc.  Prolestatio:
Umbra profunda sumus, ne nos vevelis inepti. Non
vos, sed doctos tam grave quaerit opus. Par. ap,
Aegid. Gorbinum etc. 1582, 8. c. privilegio regis.
Ombre d idee dice le copie o figure del vero e buono riflesse
ne’ sensi, o nella ragione, le quali, per non essere, ne poter
essere cognizione assoluta — la sostanza prima e suprema
‘non & conoscibile, si I’ anima dell’ universo — sono soltanto
traccia ed orma di luce, ovvero intelligibiliti, Or, distinte
le fisiche e I’ ideali, delle quali le prime si riferiscono alle
cose sensuali, le seconde all’ essere nell’ universo, arguisce,
la serie delle cose principiare da quel ch’ € in sé e per se,
remiﬁinmnente, e si perde in quel ch’ é quasi nulla, I istesso,
P eterno, fuor cui tutto & numero infinito (materia). L’ arte
di pensare ¢ il raffigurare nell’ interno con scrittura interna
quel che la natura rappresenta esternamente con scrittura
esterna, e I accoglier in sé la scrittura della natura e copiare
ed effettuare nell’ esterna I’ interna. Dunque uno é il prin-
cipio dell’ universo e della mente umana. Tanto rasenta spes-
sissime volte il vero! Enumera poscia i soggetti della cogni-
ﬁﬁnu, la nove forme o modi della mente che vi concorrono,
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- theoretice inquiritur. Senz’ anno e luogo, ma verisi-
milmente di 1583, stampato in Londra. V. Clément
entret. p. 296. Buhle L. c. a. c. 740. not.

e in modo ’ introduzione
Recens et completa ars reminiscendi el in
phantastico campo exarandi; ad plurima in 30 sigil-
lis inquivendi , disponend: atque retinendi implicitas
novas rationes et artes inlroductoria.

Sigilli dice note mnemoniche simboliche di certe combina-
zioni e file d’ idee, come campo, cielo, catena, albero, selva
ece. Il sigillo de’ sigilli classifica 1 concetti elementari, da
delle cautele pel di loro uso, e per disavvezzare la mente
dalla materia, e mostra quattro rettori interni degli atti intel-
lettuali: P amore, I’ arte, la magia e la mattematica, quattro
oggetti primarj: lume, color, figura, forma, da considerarsi
metafisicamente , fisicamente, logicamente e moralmente. Svi-
luppa poi dalla forma primaria sovraessenziale quella del
mondo fisico, e dell’ intellettuale — tutto non poco arbitra-
riamente !

Di gran lunga piu interessanti documenti perd della sua
mente profonda e del suo spirito penetrante sono 1 tre scritti
susseguenti, ove distese il suo sistema metalisico. Tutti e
tre spirano un generoso e nobile ardor ed entusiasmo per le
cose divine, e un saldo disprezzo della popolaccia ignorante
e maligna, una consapevolezza chiarissima della sua missione
divina e del suo voler sincero, una notizia accurata e un
rispetto schietto d’ ogni tendenza generosa e pura a promuo-
ver la cogmzione del vero; un giubbilo alfin 4’ averlo
rintracciato.  Son questi:

La cena de le ceneri, descritta in cinque

- dialogi per quattro interlocutori; con tre considera-

mi circa doi suggetti. A I unico refugio de le
i e, D illustrissimo Signor Michel di Castelnovo,

i

1564,
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derogare alcunamente all’ estratto del Jacobi ricopiato da Buhle,
e di Rixner, sommariamente ne daremo un prospetto, al quale
se manca il compimento, suppliscano I’ opere medesime.

Il gran problema d’ ogni filosofia, cioé la conciliazione,
oppur - composizione dell’ apparente contrasto dell’ infinito e
finito, dell’ ideale e reale, della liberta e necessitd, o comun-
que mai sin da varj punti della riflessione si esprima questo
divario generale, fu pur quello, la cui soluzione occupava il
Nolano., Molto bene senti anch’ egli quel periglio, a cui il
vampo indomito di liberta dall’ una, e la forza di concezione
o 4 intuito fresco e samo dall’ altra parte ezposero esso lui
forse pin d’ ogni altro, cioé o d’ assottigliare, attenuare e vo-
latilizzare la materia, struggendo e trasformandola in un mo-
nocroma logico, o di precipitare, far incallire ed intirizzare
lo spirito. Ond’ egli, ben conoscendo, che altro sia giocare
con la geometria, aliro verificare con la natura, intese, che
non si debba dividere con la ragione quello cl’ é indiviso
secondo la natura e verita; *) che I atto assolutissimo, I’ asso-
lutissima potenza, non possa esser compresa dall’ intelletto,
sennon per modo di negazione, e che a conoscere i profon-
dissimi matqy della natura da indagarsi siano in tutte le cose
il massimo e il minimo, le opposizioni e le repugnanze, *¥)
stanteché, dove sia differenza, quella nasca dell’ uniti e a
quella ritorni. A mantener dunque intera e intatta questa
unitd, questa intima e tenace lega della natura e della mente,
egli ne sceverd accuratamente quanto era finito nell’ intuito o
concetto dell’ infinito ed uno, a cui non quadrino né tempo,
né spazio, né moto, né quiete, sennon in quanto tutte queste
categorie s’ identifichino e risolvano nell’ universo infinito ed
uno. L’ universo & uno, infinito, immobile; perche v’ e sol

| Della causa, pr. a f. 243.
Cfr. Degli eroici furori a f. 382, s,
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necessario conoscere nella matura due geni di sostanza: I’ uno
ch’ é forma, I’ altro ch’ & materia; perché é necessario che
sia un atto sostanzialissimo, nel qual é la potenza attiva di
tutto; ed ancora una potenza ed un soggetto, mnel quale non
sia minor potenza passiva di tutte. In quello é potesta di
fare, in questo & potestd &’ essere fatto. K una specie di
suggetto, del quale, col quale e nel quale la natura effettua
la sua operazione, il suo lavoro, ed il qual ¢ da lei formato
di tante forme, che ne presentano agli occhi della considera-
gzione tanta varieta di specie. La materia non ha forma al-
cuna naturale, ma tutte le pud avere per operazione dell’ a-
gente attivo, principio di natura, e non ha forma alcuna
assolutamente. La natura opra dal centro, per dir cosi, del
suo soggetto o materia, ch’ ¢ al tutto informe. Quella rela-
zione e riguardo che ha la forma dell’ arte alla sua materia
medesima, secondo la debita proporzione, ha la forma della
natura alla sua materia. Nella natura variandosi in infinito e
succedendo I’ una all’ altra, la forma é sempre una materia
medesima. Cosi si succedono seme, erba, spica, pane, chilo,
sangue, seme, terra, pietra ecc. Le forme esteriori sole si
cangiano e siannullano ancora, perché non sono cose, ma delle
cose, non sxze, ma delle sostanze sono accidenti e circo=
stanze. Tutte le cose sono animate; ogni cosa € in ogni cosa,
perché, essendo lo spirito, o I anima, o forma universale in
tutte le cose, da tutto si pud produr tutto. Secondo la sostanza
il tutto ésuno. La materia, per esser attualmente tutto quel
che pud essere, ha tutte le misure, tutte le specie di figure
e di dimensioni; e perché le ha tutte, non ne ha nessuna:
perché quello cl’ é tante cose diverse, bisogna che non sia
alcuna di quelle particolari. Conviene a quello ch’ é tutto,
ch’ escluda ogni essere particolare. Nessuna cosa é costante,
ferma, eterna e degna d’ aver esistimazione di principio, ec-

cettoche la materia. Essa é sol principio sostanziale, quello
¥ %
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cipio o di conclusione; mella mente in propria viva forma.
Se il mondo ¢ finito, ed estra il mondo € nulla, ov’ ¢ il
mondo? Sara qualche cosa che non si trova. Dio senza di-
mensione non pud essere luogo di cosa dimensionata, Se oltre
la superficie & nulla, questo ¢ vacuo e inane senza modo e
termine; ch’ & piu difficile ad immaginare che I’ universo in-
finito e immenso. Come il vacuo non ha attitudine a rice-
vere, assai meno la deve avere a ributtare il mondo. §’ ¢
bene che sia questo mondo, ¢ bene, che quel vacuo sia ri-
pieno, dunque quello, in cui pud esser corpo e che pud con-
tenere qualche cosa, ed in cui seno sono gli atomi. Dunque
I’ universo sara di dimensione infinita, e i mondi saranno in-
numerabili. Per la ragione d’ innumerabili gradi di perfezione,
che denno esplicare I’ eccellenza divina incorporea per modo
corporeo, denno essere innumerabili individui, che sono questi
animali grandi, de’ quali uno é questa terra. Per la conti-
nenza di questi innumerabili si richiede uno spazio infinito.
La divina bontd ed efficacia non pud essere oziosa. I’ uni-
verso ¢ fuito infinito, perché non ha margine, termine, né
supetficie; non & totulmente infinito, perché ciascuna parte di
quello é finita, e de’ mondi innumerabili ciascuno € finito.
Dio ¢ tutto infinito, perché da s¢ esclude ogni termine, ed
ogni suo attributo ¢ uno ed infinito; ma & Zofalmente infinito,
perché tutto lui & in tutto il mondo ed in ciascuna sua parte
infinitamente e totalmente, Chi nega I’ effetto infinito, nega
la potenza infinita. Essendo I’ universo infinito ed immobile,
non bisogna cercare il motor di quello. Essendo infiniti L

ndi contenuti in quello, tutti 5i muoveno dal principio in-
terno, ch’ é la propria anima, e perd e vano andar investi-
gando il lor motor estrinseco. Questi corpi mondani si muo-
vono nell’ eterea regione non affissi o inchiodati, Son due
principj attivi di moto: I wmo finito secondo la ragione del
finito soggetto; e guesto muove in tempo; I’ alire infinito se=
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con che istinto infallibile per lo piu colga, o piaggi rasente
rasente il vero. Fatto sta, che. mai non fina di riscuotere
P intemerato candore natio, la sovrana possanza e la vita
eterna dell’ idea, e della mente, d’ ingolfarsi ed immedesi-
marsi nell’ intimo ricetto dell’ essere; talché, se non gli venne
fatto, di sviluppare e distendere il suo sistema intero com
quel metodo certo, amalogo, o congeneo in un al processo
vitale dell’ idea medesima, meno forse ne ha colpa il di lui
fervor indomito e la sua contenziosita, che il modo e la mi-
sura prescritti alla mente umana, che non si appressa al vero
tratto tratto, anzi, per quanto vuole la matura e ne insegna
la storia della coltura, passo a passo vi s”immedesima, tutto-
ché P antivedere ed anticipare di genj privilegiati, qual era
il Bruno, altrettanto sorprenda e sgomenti i contemporanei,
quanto che rallegri e beatifichi i profeti medesimi. Ché,
se Bruno nell’ arte di Lullio tanto da lui coltivata e in si
moltiplici forme riprodotta inseri o anmesse il suo assioma,
eleaticoplotiniano in un, dell’ universo ed uno, della mente
e dell’ anima dell’ universo — o &v, dv, dycdor, é vis, e g
Yuyn 1or olwv, ossia 13 merroc — chi mai negar vorrebbe,
ch’ egli, indovinando I’ identita del metodo logico e del di
lui oggetto e contenuto, I affettasse di gia, immaginasse ed
infigurasse appunto dentro a quest’ arte concepita bensi in un
senso piu ampio e profondo? sicche albeggiasse gia nella sua
mente I’ idea d’ un organo, e &’ una dialettica veramente
specolativa e tale, che, procedendo in moto proprio, coglie
P’ unita dell’ opposto, o fisa I’ opposizione e il contrasto nella
sua unita? 8§’ egli, colmo di vital calore, tocco ancora dal
sofiio ellenico, abissandosi arditamente nell’ eterno, sicuro di
rinascervi *) a fresca vita nuova, adoprossi a comunicare e
trasfondere questo calore, a dar polso e lena all’ cgre nozioni

*) V.il sonetto primo prefisso al libro De I infinito universo e mondi.



e fantasie smorte PI'HESE aristoteliche , chi non vorrebbe rico-
noscere in lui quel desso, che necessariamente esigé un’ etd,
a cui il torrente della vita andavasi agghiacciando in concetti
tradizionali, seppur ella dovea correre vigorosamente alla meta
nuova di coltura postale dalla providenza? E cosi la sua filosofia
& stata ed &, e sard sempremai stimalo e sprone a tutti coloro,
che non si lasciano ingannare, © scoraggiare da una oscurita
addossatale, che par che sia sovente anzi nelle teste degli
accusatori, che ne’ di lui seritti medesimi, da coloro sovente
ne anche letti, Ché, chi vorrebbe forse in pruova di questa
opinione allegare la natura  astratta e negativa di questa filo-
sofia molana, colui rifletta primieramente, che il fior della
mente umana mai non si coglie senza fatica; secondo — e
questo & piu importante — che, giusta le leggi d’ un orga-
nismo dottrinale o scientifico, I’ astratto generale & sempremai
la base ed il germoglio, dal quale pullolano le determinazioni

L]

e nozioni concrete; terzo, che ogni vera speculazione necessa-
riamente ha un elemento negativo, il quale assieme & scettico,
talora pur polemico; e finalmente, che P idea dell’ anima
dell’ universo formatrice, vivificatrice ed artefice interno, che
forma la materia e la ﬁgura da dentro,- come lo stipite da
dentro caccia i rami, € appunto un merito di questa filosofia
nolana, foriera dello Spinozismo, nella cul astrazione perd
fredda si coagula e rappiglia, per dir cosi, P oro liquefatto
della materia e s’ impietra I’ individualita, o piuttosto affatto si
perde nella sostanza assoluta, fuor della quale il tutto non ha
veritd alcuna; laddove ella, la nolana, proveca la mente ad es-
sere attiva e libera in se, mentre giusta e intima in un cogli
acquisti della mente umana in ogni etd, nemica d’og.n'i tendenza
perversa, suppone e richiede quell’ istesso senno, quella me-
desima fatica da chiunque la vuol comprendere, cioé ripro-
durla e provarla di dentro. Del resto osservi il lettore at-
tento, come il nostro autore mai non perde di vista la dina-
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mica sostanza della natura; qual viva combinatoria cognizione
profonda della filosofia antica e contemporanea egli manifesta;
e come a cotal contemplazione sana e soda non poté non esser
momento unicamente negativo e sprezzevole I’ idololatria pe=
ripatetica, che di grido in grido gid presumeva di conoscere
ed afferrare la veritd, Laonde pure, per quanto sembri vee-
mente e sgarbata la sua polemica contro Aristotele ed 1 suoi
seguaci spesse veolte stupidi ed ostinati, nulladimeno ella sara
riconosciuta scusabile da chiunque riflette, cl\’ ei si trattava di
riscattare i diritti della vita dalle prette astrazioni seccagginose,
da’ prestigj e fantasimi d’ egre menti, Con questo per altro
siano avvertiti 1 lettori di non derogare troppo al merito spe-
colativo del maestro di color che sanno, il quale tra noi altri
Tedeschi comincia ad essere apprezzato qual pelo della filo-
sofia e passaggio da quella de’ Greci alla moderna, menire,
immergendo I’ idea nel concreto e particolare, e conciliando il
tutto e le parti, il positive e il negativo, per via di moto e
progresso per entro gli opposti tenta di conquistare I’ infinito
nel regno del finito. Nel che se principiando dalle nozioni
empiriche e perseguitandole nelle lor opposizioni la sua spe=
colazione si muove fil filo, e se al contrario Bruno afflisa e
tien fermo il principio, ambidue perd concorrono nel far conto
dell’ opposto del minimo e massimo, di modo che se I’ uno
si concentra meno, I’ altro non si spande assai, o almeno
nello spandersi si perde talora indistintamente nel tutto: onde
appunto € precursore dello Spinoza, altrettanto poco ateo perd,
quanto esso, anzi monoteo, a cui sparisce e va in fumo il
mondo innanzi all’ unita del pensiere e dell’ estensione.

Ma poicheé siam certi, che ad ogni lettore di senno e giu-
dizio versato nella filosofia basteranno i pochi cenni qui dati
intorno alla relazione del Brunismo col Peripatecismo e collo
Spinozismo, e che anzi una discussione olteriore, qual non
cape ne anche in questa introduzione, non gioverebbe a’ desi-
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il che mon mi parea pii convenientemente poter effettuarsi sen-
non con porre in numero e certo ordine tutte le prime forme
della moralita, che sono le virti e i vizj capitali, nel modo
che vedrete al presente introdotto un ripentito Giove, ch® avea
colmo di tante bestie, come di tanti vizj, il cielo, secondo
la forma di quarant’ otto famose imagini, et ora consultar
di bandir quelli dal cielo, da la gloria e luogo d’ esaltazione,
destinando loro per lo piu certe regioni in terra, et in quelle
medesime stanze facendo succedere le gia tanto tempo bandite
e tanto indegnamente disperse virtu;® e avvertisce che
,smiente sia detto assertivamente, che sian dialogi, dove
ognun dice e parla quel che conviene al suo carattere, dove
sono interlocutori, i quali fanno la lor voce, o da’ quali son
rapportati i discorsi di molti e molti altri, che parimenti ab-
bondano nel proprio senso, ragionando con quel fervore e
zelo, che massime pud essere et ¢ appropriato a essi.** Ecco
dunque in uno P argomento del tutto; al che, se aggiungi,
esser egli concepito in forma allegorica non rara in quel se-
colo e comoda alla fantasia del nosiro, e che la corruzione
del secolo in riguardo politico e gerarchico dovea trovar assai
da calunniare in un libro che, mostrandola in uno specchio,
insisté sulla reformazione e cercd di rimetter sul trono le
virta neglette, credo che ne sara detto abbastanza, Se per
altro quel furbo non abbia avuto in mira il pontefice e la
di lui corte in tanta somiglianza del ritratto, lo rimettiamo
al giudizio & altrui.
Poco men rara ¢ la

Cabala del cavallo Pegaseo; con I ag-1585.

giunta de U asino Cillenico. Par. 1585, citata nel
seguente libro a f. 12.
Il tema di questo libricciuolo che tratta per mezzo dell’ asino
Cillenico, che racconta la sua metempsicosi nell’ ippogrilo,
& questo, che I’ ignoranza ¢ madre della felicita e beatitudine
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frequentare altre accademie, affin di propagare la sua filosofia
opposta alla peripatetica. Ed in fatti bastava quel suo zelo
opposto al fanaticismo degli avversarj dappertutto assai nume-
rosi ad accorciare il suo soggiorno, di modo che non sembra
mestiere di fingere calunniosamente cause particolari, Migrd
dunque a Marburgo, dove a’ di 25 Luglio 1586 fu imma-
tricolato studente, senza ottenere perd la permissione di dar
letture. V. Tennemann’s Gesch. der Philos. B. IX. S. 382,
1l passo autentico degli Annali accad. Marb. P. II. comuni-
catomi da un mio amico di costi € questo: _dnno Christi Sal-
vatoris nostri MDLXXXVT, Calendis Julii unanimi omnium
professorum consensu Petrus Nigidius, Juris Doctor et mo-
valis philosophiae professor ordinarius, Rector dcademiae
Marpurgensis electus est, sub cuius wmagistratu sequentic
studiosorum nomina in matricula Academiae velata sunt.
Segue poi col numero 8. Jordanus Nolanus Neapolitanus,
Theologiae Doctor Romanensis, 25 Julij anno 86. Caeterum
cum eidem potestas publice profitendi philosophiam per me
cuin consensu facultatis philosophicae ob arduas causas de-
negaretur , adeo exvcanduit, wt mihi in meis aedibus pro-
caciter insullaret , quast vero in hac re conlra ius gentium
et consuetudinem omnium universitatum Germaniae et conira
omnia studia humanitatis agerem; ac propterea pro membro
Academiae amplius haberi noluerit. Unde fucile voli sui
compos factus, rwrsus ex albo Universitatis per me exaucto-
ratus est. Percid nome ¢ grado sono stati scancellati, come
pure le pavole: cum consensu fuc. phil., di modo perd che
i primi sono stati riposti pini tardi, e restarono scancellate le
dette parole. Pare adunque, che pin tardi I’ accademia abbia
fatto pompa di nome tanto celebre.

Passd quindi corruccioso a Vittemberga, accoltovi con
somma benivolenza, la quale percid gratissimamente esalia.
Fattovi professore, pubblicd il libro
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fus.¢ 'N& piu certa & P accusa, ch’ egli prima del suo con-
gedo abbia recitato un’ orazione panegirica del demonio. V.
Rivner 1. c. f. 18. Poco amico di qualsivogha religione po-
sitiva nel 1589 parti per Brunsvico a’ duchi Giulio ed Enrico
Giulio, che lo mandarono a Helmstedt in qualita & instrut-
tore privato. Essendo perd morto poco dopo il Giulio, pub-
blicd Bruno
Oratio consolatoria habita in illusiv. cele=1389.
berrimaque acad. Julia in fine solemnissimarum exe-
quicrum in obitum illustr. el potentiss. principis Julic
Brunsvicenstum ducis. Prima mens. Jul, ao. 1589, 4.
Helmstad, ap. Joh. Laucium.,
Quindi nel 1591 andd a Francfort e diede in luce
De imaginum, signorum et idearum com=1391.
positione, ad omnia inlenlionum, dispositionum
et memoriae genera libri tres. Ad illustr. el genea
vosiss, Jo. Henr. Haincellium, FElcoviae dominum.
Credite et intelligetis. Fref. ap. Jo. Wechelium et
Pe. Fischerum consortes. 1391. 8. V. Filleborn’s
Beitr. z. Gesch. der Philos. St. VII. S. 57. ff.
dove la natura gli é specchio dell’ ombre del divino, che
contiene I’ idea in sostanza, e per altro da regole, come ar-
guire da’ segni dati la natura e le qualitd degli oggetti, an-
nettendovi precetti fopici e mnemonici.
Piu importante riguardo al suo sistema metafisico & quel
‘De triplici minimo et mensura ad trium
“speculativarum  scientiarum et multarum activarum
artium principia libri V. Ad ill. et rever. principem
Henricum Juliwvn, Brunsvicensium et Luneb. ducem,
Halberstadtensium episcop. Francof. ap. Jo. Wechel,
et Pe. Fischerum consortes, 1591. 8. Trad. in Ted.
“da Feder. Schlosser in Daub e Crenzer’s Studien.
B. 6. H. 2. S. 446 — 466.
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due anni nelle carceri dell’ inquisizione tird in lungo il ri-
trattarsi, e beffossi delle autoriti; onde queste a’ di 9 di
Febbrajo 1600 pubblicaron la sentenza, con cui venne con-
dannato. Passd dunque nelle forze de’ ministri di giustizia
del governator di Roma. Ivi, recitata la sua biografia, no-
tati i suoi errori, e i tentativi di ridurlo alla vera fede, fu
scomunicato e consegnato all’ autorita secolare, colla giunta
st quam clementissime et citra sanguinis effusionem puni-
vetur! Bruno replicd: Maiori forsitan cum timore senten-
tiam in me dicitis, quam ego accipiam.’ Altri otto giorni
prigioniere mnelle carceri laicali fu poi condotto in Campofiore
in faccia al teatro di Pompeo ed abbruciato vivo a’ di 17 di
Febbr. 1600, benché questo lo nieghino Haym Notiz. de’ libr.
rar. f. 184. e Quadrio Stor. e rag. d’ ogni poesia. Perché
narra Scioppio, che al crocifisso presentatogli data avendo
una torva occhiata ne levd dispettosamente gl sguardi e spird
nella sua durezza ed ostinazione; e sarcasticamente assai finisce
la sua narrazione: Sic wstulatus misere periit, renunciatu=
vus, credo, in reliquis illis, quos finxit, mundis, quonam
pacto ines blasphemi et impii @ Romanis tractari so-
lent, Hic modus in Roma est, quo contra homines
impios et monstra huiusmodi procedi a nobis solet,

Tra tante cause e tante di questo supplizio orrendo e cru-
dele, eterno rimprovero ed ignominia della tirannia gerarchica
lupigna, anzi tigrina, allegate da Zedler Reallex., Bayle,
ia Croze Entret. p. 284. Cromaziano p. 235, come ateismo,
eresia, apostasia, non errera, credo, chi sceglierda massima-
mente quella del fanaticismo stupido gerarchico, mon gia per
la santa religione in sé, si per I’ autorita dell’ ordine dome-
nicano , di cui, come vedemmo, fu membro, e del ponteficato,
il qual dileggid sempremai, essendo egli franco memico della
menzogna, strenuo difensore della verita,
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li mantengono sani et in conserva: tanto che io con servir simil
canaglia ho fanta de la fame, che, se mi bisognasse vomire,
non potrei vomir altro, ch’ il spirto: se mi fusse forza di ca-
care, non potrei cacar aliro, che I’ anima, com’ un appiccato.
In conclusione io voglio andar a farmi frate, e chi vuol far il
prologo , sel faccia!

PROPROLOGO.

Dove & ito quel furfante, schiena da bastonate, che dovea
far il prologo? Signori, la comedia sard senza prologo. Eh!
non importa; per che non & mecessario, che vi sii. La materia,
il sugoetto, il modo et ordine, e le circostanze di quella, vi
dico, che vi si faran presenti per ordine, e vi saran posti
avanti a gli occhi per ordine: il che & molto meglio, che se

r ordine vi fussero narrati. Questa ¢ una specie di tela, che
ha I ordimento e tessitura insieme. Chi la pud capir, la ca-
pisca! chi la vuol intendere, I’ intenda! DMa non lasciard per
questo d’ avertirvi, che dovete pensare d’ essere ne la regalis-
sima cittd di Napoli, vicino al seggio di Nola, *) Questa cosa,
che vedete gua formata, per questa notte servird per certi barri,
furbi e marioli — guardatevi pur voi, che non vi faccian vedovi
di gualche cosa, che portate a dosso! ©Qua costoro stenderanno
le sue reti, e zara a chi tocca! Da questa parte si va a la
stanza del Candelajo, id est M. Bonifacio e Carubina moglie,
e quella di M. Bartolomeo. Da quest’ altra si va a quella de la
S. Vittoria e di Gio. Bernardo pittore, e Scaramure, che fa
del necromante. “Per questi contorni, non so per quali occasioni,
molto spesso si va rimenando un_solennissimo pedante , deito
Manfurio. Jo v assicuro, che li vedrete tuti. E la ruffiana
Lucia, per le molte faccende, bisogna, che non poche volte vada
e vegna. Vedrete Pollula col suo magister per il pin; quest’
¢ un scolare da inchiostro nero e bianco. Vedrete il paggio
di Bonifacio, Ascanio, un servitor da sole e da candela, Mochio,
garzone di Bartolomeo non & caldo, né freddo; non odora, né
puzza. In Sanguino, Barra, Marca e Corcovizzo contempla-
rete in parte la destrezza de la mariolesca disciplina. Conosce-
rete la forma de I alchimiche barrarie in Cencio. E per un
passatempo vi si fard presente Consalvo speziale, Marta, moglic
di Bartolomeo, et il facetissimo signor Ottaviano, Considerate

. ") 11 testo ha Nilo.
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mantello, rimedio, speranza, mediairice, via e poria; quella,
che volta I' arco di Cupido, conduitrice del stral del dio di
amore ; , che lega, vischio, ch’ attacca, chiodo, eh’ accappia,
orizonte , gionge gli emisperi, Il che tutto viene a effet-
tuare mediantibus finte bazzane , grosse panzanate, sospiri a posta,
lacrime a comandamento, pianti a pigione, singulii, che si
mmnojono di freddo, berte mascoline, baje illuminate, lusinghe
affamate, scuse volpine, accuse lupine, e giuramenti, che muojon
di fame, lodar presenti, biasmar assenti, servir tutii, amar nis-
suno. T’ aguzza I' appetito, e poi digiuni. Vedrete ancor la
prosopopeia e maestda d’ un vomo masculini generis, wun, che
vi porta eerti suavioli da far sdegnar un stomaco di porco,
o di gallina; wun instaurator di quel Luzio antiquo, wun emula-
tor demestenico, un, che ti suscita Tullio dal pid profondo e
tenebroso centro, concinitor di gesti de gli eroi. KEccovi pre-
sente un’ acutezza da far lacrimar gli oechi, arriceiar i capelli,
stupefar i denti, petar, rizzar, tossir e starnutare. Eccovi un
de’ compositor di libri bene meriti di republica, postillatori,
glosatori, comstruttori, metodici, additatori, scoliatori, traduttori,
interpreti, compendiarii, dialetticarii novelli, apparitori con wna
grammatica muova, un dizionario nuovo, un Lexicon, una va-
»ia lectio, un approvator d’ antori, un approvato autentico, con
epigramni greci, ebrei, latini, italiani, spagnoli, francesi, posti
in fronte a’ libri, onde I’ uno e I' altro, e I' altro ¢ 1" uno,
vengono consecrati a I’ immorfaliti, come benelatiori del pre-
sente secolo e futuri, obligati per questo a dedicarli siatue e
colossi ne’ mediterranei mari, e ne 1" Oceano, et altri luoghi
inabitabili *) de la terra. La lux perpetua vien a fargli di
sherrettate, e con profonda riverenza se gl inchina in seecula
saeculorum obligata la fama di farne sentiv le voci a 1 uno

I’ altro polo, e d’ aSsordir con i eridi, strepiti e schiassi

borea e I' austro, et il mar indo e maure. Quanio cam-
peggia bene — mi par veder tante perle e margarite in campo
d’ oro — un discorso latino in mezzo I’ italiano! un discorse
greco in mezzo del latino, e mnon lascia passar un fozlio di
carta, dove mon appaja al meno una dizionetta, un versetto, un
concetta d’ un peregrino carattere et idioma. Oimé, che mi danno
la vita, quando o a forza, o a buona voglia, e parlando e scri-
vendo, fanno venir a proposito un versetia d’ Omero, d' Esiodo,
un stracciolin di Plato, o Demostene greco! Quanto ben dimo-
strano, ch’ essi son quelli soli, a* quai Saturno ha pisciato il
giudizio in testa, le move damigelle di Pallade un cornucopia
di vocaboli gli han scarcato tra la pia e dura matre; e perd &
ben conveniente, che sen vadino con quella sua prosopopeia,

. *) Inabili del testo & corrotio.
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R Bl R I M O,

SCENA PRIMA.

Bonifacio. Ascanio.

Bon, Va, lo ritrova, adesso adesso, e forzati di menarlo
qua! Va, fa, e vieni presto!

As. Mi forzard di far presto e hene. Meglio un poco
tardi, che un poco male: sat cito, si sat bene.

Bon. Lodato sii Idio! pensavo d’ aver un servitore sola-
mente, et ho servitore, mastro di casa, satrapo, dottore, e
consigliero. E dicon poi ch’' io sen povero gentiluomo! Io ti
dico in mome.de la benedetta coda de 1’ asino, ch’ adorano a Ca-
stello i Genovesi, fa presto, tristo, e mal volentieri, e guar-
dati di entrare in casa! Intendi tu? chiamalo, che si faccia a la
fenestra; e gli dirai, come ti ho detto. Intendi tu?

As. Signor si; io vo.

SCENA 1L

Bonifacio solo.

L’ arte supplisce al difetto de la natura, Bonifacio. Or poi
o’ a la mal’ ora non posso far, che quesia traditora m' ame,
o che almeno mi rimiri con un simulato amorevole sguardo d’ oc-
chio, chi sa? forse quella, che non han mossa le parole di
Bonifacio, I'amor di Bonifacio, il veder spasimare Bonifacio,
potri esser forzata con questa occulta filosofia. Si dice, che
I' arte magica & di tanta importanza, che contra natura fa ritornar
gli fiuni a dietro, fissar il mare, muggire i monti, intonar
I abisso, proibir il sole, dispiccar la luna, sveller le stelle, to-
glier il giorno, e far fermar la notte. Perd I' Academico di
nulla academia in quell’ odioso titolo, e poema smarrito disse:

Dona a vapidi fiumi in su ritorno,

Smuove de I alto ciel I aurate stelle,

Fa sii giorno la notte, e nott’ il giorno,

E lg luna da U orbe proprio svelle,
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i! Ma di voi mi maraviglio, M. Bonifacio, non di me, che

son di dui o tre anni pint giovane, et ho per moglie una vecchia
scrignuta, che m’avanza piit d’otto anni. Vei avete una bellis-
sima mogliera, giovane di venticinque anni, pint bella de la quale’
non & facile trovar in Napoli: e sete inamorato!

Bon. Per le parole, che adesso voi avete detio, credo che
sappiate, quanto sii imbrogliato e spropositato il regno d’ Amore.
Se volete saper I’ ordine o disordine de’ miei amori, ascoltatemi,
vi priego. :

Bart. Dite, M. Bonifacio, che non siamo, come le bestie,
ch’ hamno il coito servile solamente per 1'atto de la generazione,
perdé hanno determinata legge del tempo e loco: come gli asini,
ai quali il sole particulare, o principalmente il Maggio scalda la
schiena, et in climi caldi e temperati generano, e non in freddi,
come nel settimo clima *) _et altre parti pin vicine al polo; noi
altri in ogni tempo e loco.

Bon. Io ho vissute da 42 amni al mondo talmente, che con
mulieribus non sum coinquinato. Giunto che fui a questa etade,
ne la quale cominciamo ad aver qualche pelo bianco in testa, e ne
la quale per I' ordinario suol infreddarsi 1" amore e cominciar a
venir meno —

Bart., In altri cessa, in altri si cangia —

Bon. Suol cominciar a venir meno, com’ il caldo al tempo
de 1" autunne — allora fui preso da I amor di Carubiva. Questa
mi parve tra tutte I’ altre belle bellissima, questa mi scaldd, questa
m’ accese in fiamma talmente, che mi brucid di sorte, che son
divenuto esca. Or per la consuetudine et nso continuo ira me
e lei quella prima fiamma essendo estinta, il cor mio & rimasto
facile ad esser acceso da nuovi fuochi.

Bart. Se il fuoco fusse stato di meglior tempra, non sarebbe
fatto esca, ma cenere; e s’ io fussi stato in luogo di vostra moglie,
arei fatto cosi — :

Bon. Fate, ch’io finisca il mio discorso, e poi dite quel
che vi piace!

Bart. Seguite quella bella similitudine!

Bon. Or essendo nel mio cor cessata quella fiamma, che
I"ha temprate in esca, facilmente fui questo Aprile da un’ altra
fiamma acceso,

Bart. In questo tempo s’ inamord il Petrarca, e gli asini
anch’ essi cominiciano a rizzar la coda.

Bon., Come avete detto?

Bart. Ho detto, che in questo tempo s’ inamord il Pe-

*) Gli antichi divisero la superfizie terrestre in cerchj paralleli all equa-
tore, e chiamarono elimata 1" aje tra que’ cerchj; onde insin dall
equatore ad ogui cerchio polare ebbero ventiquatiro climi.
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SCENA IV.

Sanguinoe. Pollula

San. Ah, ah, ah, ah! che gli sii donato il pan con la
balesira, buffalo d’ India, asino di terra d’ Otranto, minchione
d’ Avella, pecora d’ Arpaia; forse che ci ha bisognato molto per
fargli confessare ogni cosa senza corda? Ah, ah, ah! quell’ altro
fanfaluco, vedi, con qual proloquio 1'ha saputo tivare a farsi
dire, ch’ & inamorato; e chi ¢ la sua dea, et il malan, che dio
gli dia, e quando, come, e dove!

Pol. Viprometto, che costui, quando dice I’ officio di nostra
domma , non ha bisogno di pregar dio col dive: Domine, labia mea
aperies! :

San. Che wvuol dive: Domino lampic mem periens?

Pol. Signore, aprimi la bocca, a fin cl’ io possa dire! Et
io dico, che quest’ orazione non fa per quelli, che son pronti a dir
i fatti suoi a chi li vuol sapere.

San. Si; ma non vedi, che al fine s* & ripentito d’ aver
detto? perd non gliene potrd succeder male, per che dice la serit-
tura in un certo loco: Chi pecca et emenda, salvo esto!

Pol. Or ecco il maestro! Dimoraremo qua tutt’ oggi in
nome del diavolo, che gli rompa il collo!

SCENA V.
Manfurio. Pollula. Sanguino.

Manf. Bene reperiavis, bonae, melioris optimaeque indo-
lis adolescentule! Quomodo tecum agitur? wui vales?

Pol. Bene.

Manf. Gaudeo sane, gratulorgue satis. Si vales, bene
est; ego quidem valeo. Marcitulliana eleganza in quasi tutte le
sue famliari missorie servata!

Pol. Comandate altro, domine magister? io vo olfre per
compir un negozio con Sanguino, e non pesso indugiar con voi.

Manf. Oh buttati indarno i miei dictati, li quali nel mio
almo minervale gimnasio (excerpendoli da 1' acumine del mio
Marte) ti ho fatti ne le candide pagine col calamo di negro atra-
mento intincto exarare. Buttati dico incasswum, cum sit, che a
tempo e loco, eorum servata ratione, servirtene non sai. Mentre
il tuo precettore con quel celeberrimo apud omnes, etiam bar-
Imrns;, - nationes idioma lazio ti sciscita, #u etiamdum persi-
stendo nel commercio bestiis similitudinario del volgo ignaro,
abdicaris @ theatro literarum, dandomi responso composto di
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"Manf. Questo mi par molto disciplinabile, e non cosi
immorigerato, come da principio si mostrava, per che mi da
epiteti molto urhani et appropriati.

Pol. Sed a principio videbatur tibi homo nequam,

Manf., Togli via quel nequam! quantunque sii assumpto
ne le sacre pagine, non & pero dictio Ciceroniana., Tu vivendo
bonos , scribendo sequare peritos! disse il Ninivita Gio. Dispan-
terio, seguito dal mio precettore Aloisio Autonio, Sidecino, sar-
mento Salano, successor di Lucio Gio. Scoppa, exr wvoluntate
heredis. Dicas igitur: Non aequum , prima dictionis litere di-
phthongata, ad differentiam de la quadrupede substantia ani-
mata sensitive , quae diphthongum non admittit in principio.

San. Dotiissimo signor maestro, & forza, che vi chiediamo
licenza, per che ne hisogna al pin tosto esser con M. Gio. Ber-
nardo, pittore. A dio!

Manf." Itene dunque coi fausti volatili! — Ma chi & questa,
che con quel calatho in brachiis mi si fa obvia? L una mu-
liercula, quod est per etymologiam mollis Hercules, opposita
iuxta se posite, sesso molle, mobile, fragile et incostante,
al contrario d’Ercole. O bella etimologia, e di mio proprio
Marte or ora deprompta! Or dunque quindi prope iam ver-
sus movo il gresso, per che voglio notarla maioribus literis
nel mio propriarum elucubrationum libro.  Nulla dies sine
linea!

S € EN A VL

Lucia, sola.

Oimé! son stanca. Voglio riposarmi qua. Tuita questa
notte — mnon la voglio maldire — son stata a far la guardia in
piedi, e pascermi di fumo, di rosto, et odor di pignatia grassa;
et io sono come il rognone * ), misera me, magra in mezzo al
sevo, Or pensiamo ad altro, Lucia! poi che sono in loco, dove
non mi vede alcuno, voglio contemplar, che cose son queste,
che M. Bonifacio manda a la Signora Vittoria. Qua son di gra-
violi, targhe di zuccaro , mastaccioli di S. Bastiano **). Vi son

*) Rene, arnione.

**) Tregzee (Monti Prop. 1II, 2. CXXIV), marzapani, dolci — chi sa?
Gravioli, o raviuocli son una spezie di pasticciotti d’ uva candia,
di mandorle, pignoli, carne trita, pan gratiugiato e formagzio lodi-
giano, ovver parmegiano, gquindi riochiusi in una sfogliala e posti
in peutola a cuocere, esiratti poi con un minestro fuocato, e asperso
di formaggio parimegiano e di butirro fuse. Son simili a quei, che
in Germania si dicono Pfannekuchen, benchd gl' ingredienti siano
diversi, — Mastaccio semenza di girasole, o clitropio.
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Bon. Che dite voi? Oggi ho fatta cosa che giammai feci
in tutto tempo di mia vita, A

Gio. B. Oibd *) dite di gran cose. K possibile, che
quello, che hai fatto oggi, abbi possuto far jeri, o altro giorno,
o voi, o altro che sii? o che per tutto tempo di vostra vita
possiate fare quel, che una volta & fatto? Cosi quel, che facesti
jeri, non lo farai mai pitt, et io mai feci quel ritratto, ch’ ho
fatto oggi: né manco & possibile ch’ io possa farlo pil; questo
si, che potrd farne un altro.

Bon. Or lasciamo queste vostre sofisticarie! Mi avete
fatto sovvenire del ritratto. Hai visto quel, che mi ho fatto
fare ?

Gio. B. L’ ho visto e rivisto.

Bon. Che ne giudicate?

Gio. B. E buono, assomiglia assai pitt a voi, che a me.

Bon. Sii come si vuole, ne voglio un altro di vostra
mano.
Gio. B. Che lo volete donare a qualche Signora per
memoria di voi?

Bon. Basta! son altre cose, che mi vanmo per la mente.

Gio. B. E buon segno, quando le cose vanmo per la mente.
Guardate, che la mente non vadi essa per le cose! per che po-
trebbe rimaner aftaccata con qualcima di quelle, et il cervello la
sera indarno I’ aspettarebbe a cena; e poi bisognasse far, come
la madre di famiglia, che andava cercando I' intelletto con la
lanterna. Quanto al ritratto, io lo fard quanto prima.

Bon. Si; ma per vita vostra, fatemi hello!

Gio. B. Non comandate tanto, se volete esser servito.
Se desiderate, che io vi faccia bello, & una; ch’ io vi ritragga, &
un’ altra,

Bon. Di grazia, lasciamo le burle! Attendete a far cosa
buona! ché io per questo verrd a ritrovarvi in casa.

Gio. B. Venite pur, quando vi piace, e non dubitate di
cosa buona dal canto mio! Attendeie pur voi a far bene dal
canfo vostro; per che —

Bon. Che vuol dir per che?

Gio. B. Lasciate I’ arte antica.

Bon. Come? non v intenderehbe il diavolo.

Gio. B. Da candelajo volete diventar orefice.

Bon., Come orefice? Come candelajo?

Gio. B. Basta, mi vi raccomando.

Bon. Dio vi dia quel che desiderate!

Gio. B. Et a voi quel, che vi manca!

“) 11 testo ha wbi.
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rale, lasciando a maggior opportunitd le superstizioni d’ arte pid
profonda.

Bon. Fate di sorte, ch’ io acchiappi il negozio, e sii come
si voglia! :

Scar. Non vi date impaccio! Lasciate la cura a me! La
cosa gid fu per fascinazione?

Bon. Come per fascinazione? Jo non intendo.

Scar. Id est, per averla guardata, guardando lei anco voi.

Bon. Si, signor, si, per fascinazione.

Scar. Fascinazione si fa per la virth di un spirito lucido
e sottile dal calor del core generato di sangue pin puro, il
gquale, a guisa di raggi, mandato fuor de gli occhi aperti, che
con forte imaginazion guardando vengomo a ferir la cosa guardata,
toccano il cor e sen vammo ad ajfficere I' altrui corpo e spirto,
o di affetto di amore, o di odio, o di invidia, o di maninconia,
o altro simile geno di passibili qualitd. L’ esser fascinato d’ amore
avviene, quando con frequentissimo over, ben che istantaneo,
intenso sguardo, un occhio con I’ altro, e reciprocamente un
rageio visual con 1’ aliro si rincontra, e lume con lume si acco-
pula. Allora si giunge spirto a spirto, et il lume superiore,
inculcando I' inferiore, vengono a scintiilar per gli occhi, cor-
rendo e penetrando al spirto interno, che sta radicato al cuore;
e cosi commuovono amatorio incendio. Perd chi non vuol esser
fascinato, deve star massimamente cauto, e far buona guardia
ne gli occhi, li quali in atto d' amore principalmente son finestre
de I’ anima: onde quel detto: .dverte, averte oculos tuos! QQuesto
per il presente basti! Noi ci rivedremo a pin bell’ agio, prove-
dendo a le cose necessarie.

Bon. Signor, se questa cosa farete venire al butto, vi accor-
gerete di non aver faito servizio a persona ingrata.

Secar. Messer Bonifacio, vi fo intender questo, che voglio
io prima esser grato a vei, e poi son certo, se non mi sarele
grato, mi doverete essere.

Bon. Comandatemi, che vi sono affezionatissimo, et ho
gran speranza ne la prudenza vosira.

Asec. Orsi, a rivederci tutti! A dio!

Bon. Andiamo, ¢’ io veggio venir I’ womo pitt molesto a
me, ch’ abbia possuto produrre la natura. Non voglio aver occa-
sione di parlargli. Verrd a voi, Signor Scaramure,

Scar, Venite, ché¢ vi aspetto. A dio!
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Gio. Bern. Dovevi ponerti in pegmo e sicurtd, e dive:
Messer, avanzard oro per me e per {e; ché certo tanio lui,
quanto altro ti arebbe niente manco soccorso, e quell’ oro, che
cerchi da le borse, 1’ aresti con tua miglior riputazione et onore
sfornato da la tna fornace.

Cen., Mi ha piaciuto far cosi; quando io sard morto, che
mi fa, che tutto il mondo sappia far oro? che mi fa, che tutto
il mondo sii pieno d’ oro?

Gio. Ber. Io mi dubito, che I’ argento et il stagno valerd
pitt caro oggimai, che I oro.

Cen. Dovete saper per la prima, che M. Bartolomeo
Ini ebbe tutta la ricetta in mano, dove si contiene et il modo
di operare, e le cose, che vi concorrono. Lui mandava al spe-
ziale per le cose, che hisognano, il suo putte. Lui & stato
presente al tutto, che si faceva; lui faceva tutio, e da me non
volea altro, che la dichiarazione con dirgli: fa in questo modo!
fa in quello! nonm far cosi! fa cold! or applica questo, or
togli quello! di sorte ch’ al fine con allegrezza grande ha ritro-
vato I’ oro purissimo e probatissimo al fondo de la vitrea con-
curbita, riscaldata luto sapientiae.

Gio. Ber. Luto de la polvere de le potie sudate a viaggio
di Predigrotta!

Cen. E cosi assicuratissimo mi ha pagato seicento seudi
per il secreto, che gli Lo donato, secondo le nostre convenzioni.

Gio. Ber. Or poi che avete fiatta una cosa, fatene un’
altrﬁ,, e sard compito tutto il negﬁrm a non mancarvi nulla,

Cen. Che volete, che noi facciamo?

- Gio. Ber. Lui esseudu ne la miseria, che eravate voi, con
aver seicento scudi meno, e voi essendo ne la comoditi, ne la
quale era lui, con aver olire sei cento scudi, perd, come avete
cambiata fortuna, cambiatevi ancora li mantelli e le berrette;
ch’ alfine non conviene, ch’ egli vada in quell’ abito, e ta in questo,

Cen. Oh, voi sempre burlate,

Gio. Ber. Si, si, burlo. La prima volta, che vi vedrd
insieme, dird: ecco qui la tua cappa, Cencio; ecco gui la tna cappa,
Bartolomeo. Ma dimmi da galant’ womo — parliamo da dovero ! —
non I' hai tu attaccata a vostui, come Pattaccd il Gigio al Perrotino ?

Cen. E che fec’ egli?

Gio. Ber. Non sai quel che fece? io tel sapro dive. Costui
cavd un pezzo di legno, vi inserrd 1’ oro dentro, poi lo brucid
fuori, facendolo a guisa de gli altri carboni, et al sno tempo
con una hella destrezza sel tolse da la saccoccia, e pounendo mami
a due altri carboni, cly’ erano presso la fornace, fece venir a pro-
posito di ponere quel carbone pregnante, dove presto per la forza
del fuoco incenerito stilld 1" oro impolverato per li buchi a hasso,

Cen. Oh vagliami dio! mai arei possute imaginarmi
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Bar. Diceva il poverello: mi wvuol battere il mio padro-
ne; ahi me povero innocente! Perd I' abbiam lasciato, accid che
vi facciate passar la colera prima, per che poi lo potrete castigar
a bell’ agio in casa.

Mar. Signor, si, bisogna perdonar qualche volta a servi-
tori, e non usar sempre di rigore.

Manf. Oh che non & punto mio servo, nd familiare, ma
un ladro, che mi ha rubati diece scudi di mano.

Bar. Pud far I’ intemerata? e voi per che non cridavate
al mariolo, al mariolo? ché non so che diavole di lingnaggio
avete usato. .

Manf. OQuesto vocabulo, che voi dite, mon & latino, né
etrusco, e perd non lo proferiscono i miei pari.

Bar. Per che non cridavate al ladro?

Manf. Latro, asassinator di strada, in qua, vel ad gquam
latet. Fur, qui furtim et subdole, come costui mi ha fatto,
qui et subreptor dicitur a subtus rapiendo, vel gquasi rependo,
per che sotto specimine di uomo da bene, mi ha decepto. Oimé,
i scudi!

Bar. Or vedete, che avete avanzato con le vostre let-
tere, a mon voler parlar per volgare, ma col vostro latrino, e
trusco ! Credevamo, che parlassivo con essolui piit, che con moi.

Manf. O fure, degna pastura d’ avoltori!

Mar. Dite, per che non correvate a presso lui?

Manf. Volete voi, ch’ un grave moderator di ludo litera-
rio e togaio avesse per publica platex accelerato il gresso?
A’ miei pari convien quell’adagio (si proprie adagium licet di-
cere) Festing lente! Item et illud: Gradatim, paulatim,
pedetentim.

Bar. Avete ragione, signor dottore, d’ aver sempre ris-
guardo al vostro onore, et a la maestd del vostro andare.

Manf. O fure, le cui ossa vorrei vedere sovra una ruota
attrite! Qimé! forse che non me li ha tutti involati! Or che
dird il mio Mecena? Io gli risponderd con I’ autoriti del pren-
cipe de’ Peripatetici Aristotele secundo Physicorum, vel peri
acroaseos : Casus est eorum, quae eveniunt, in minori parte, et
praecter intentionem,

Bar. lo credo, che si contenterd.

Manf. O ingiusti moderatori di giustizia! se voi facessivo
il vostro debito, non sarcbbe tanta copia di malfaftori. Forse
che non li ha tutti presi? Oh sceleratissimo!
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Mar. E noi I' abbiamo veduto fuggire da le mani del signor
maestro. :

Manf. Pos fidelissimi testes.

San. Non bisogna rompersi la testa. O ne dard li scudi, o
lo daremo in mano de la giustizia.

Manf., Ia, ita; nil melius; voi dite benissimo.

San. Signor magister, bisogna che voi siate presente.

Manf. Optime. Urget praesentic Turni.

San. Perd, andando noi tutti quattro insieme, al hatter
che faremo de la’ porta, potrd essere, che quella puttana, con
la quale egli dimora, consapevole del negozio, o per che lui per
quel, che rimane, vegga, non venghino a concederne I’ entrata;
o che quell’ womo fugoa, o si asconda ad altra parte. Ma non
essendo voi conosciuto, son certo, che lo tirard a ragionar meco
per ogni modo, soito certe specie di cose, che passano. Perd
fard bene, anzi necessario, che cangiate vestimenta, mostrandovi
di roba corta. Voi aliro, Messer, quale & vostro nome, se vi
piace dirlo?

Bar. Coppino, al servizio vosiro.

San. Voi, M. Coppino, farete questo piacere a me et al
signor magister, il quale vi potrd far di favori assai,

Manf. Me tibi offero.

San., Imprestategli lo vostro mantello, e voi vi coprirete
di sua toga; cheé, per esser voi pitt corto di persona, parrete un
altro. E per meglio compartire, date, signor magister, il cap-
pello a questo aliro compagno, e voi prendete la sua barretta,
et andiamo !

Manf. Nisi urgente necessitate, nefas esset habitum pro-
prium dimittere, tamen mnihilominus, nulladimeno, quie ite
videtur, ad imitazion di Patroclo, che con le vesti cangiate si
finse Achille, e di Corebo, che apparve in abito di Androgeo,
e del gran Giove (poetarum testimonio) per suoi disegni in
tante forme cangiato, deponendo talvolta la pin sublime forma,
non mi dedegnard, e deporrd la mia toga literaria, optimo mihi
proposite fine di animadvertere contra questo criminoso abo-
minando.

Bar, Ma ricordatevi, signor mastro, di riconoscere la cor-
tesia di questi galantnommi; ché per me non vi dimando mmlla.

Manf. A voi in communi destino la terza parte de li rico-
vrati scudi.

San. Gran merct a la vostra liberaliti !

Bar. Or si, andiamo, andiamo!

Manf. Eamus dextro Hercule,

San, Mar. Andiamo!
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Vedi, che passard la comodith, che questa sera abbiamo per
questi uomini? Avete parlato a la moglie di Bonifacio ?

Luc. Jo le ho tuita la veritd narrata, et oltre di gran
punti davantaggio, di sorte ch’ ella tutta s’ infiamma et arde di
convincere suo marito in questo fatto. Amnzi lei ha pensato un’ altra
cosa, che molto mi piace, cioé che le improntiate vostra gon-
nella e manto per dui servigi, et a fin che non sii conosciuta al
venir et a I’ entrar et uscir di casa vostra, et anco per che ne
le abbracciate, che gli faremo far al buio, venghi a conoscerla
per signora Vittoria, in tutte I’ altre parti, fuor ch’ il volto,
il qual per il cammino portari ammantato, secondo la vostra con-
suetudine e poi dentro la camera per un pezzo gli faremo aspettar
il lume , tanto che possan far per una volta.

S. Vitt. Si, ma bisognard puire che lei lo risaluti e gli
risponda qualche parola; e sari difficile, che non la venghi a
conoscere ne la voce,

Liuc. Oh, provedere a questo & la pin facil cosa del mondo.
Io le dird, che parli piano e sotto voce, per che giunte a
muro a muro son di vicine, che odono tutto quel, che si dice
li dentro.

S. Vitt. Voi dite assai bene: lei fard finta di temer d’ essere
udita da gli altri di casa, e da vicini. Chi &, che viene?

Luc. M. Bartolomeo,

BsEvE N oA TR
S. Vittoria. M. Bartolomeo. Lucia.

S. Vitt. Dove va M. Bartolomeo ?

Bart. Vo al diavolo.

Luc. Pin presto trovarai costui, che I’ angelo Gabriello.

Bart. Madomna portanovelle, accordaliuto, per che gli angeli
non sono cosi aflabili, come diavoli, lo mondo vien provisto di
te e di tue pari, per scusar quelli.

S. Vitt. Forse, che ci va troppo, per farti montar il senapo.
Il molto frequentar e prossimarti al fuoco t' ha diseccato tanto,
che facilmente la rabbia ti predomina, dai dentro a I' ingiurie,
senz’ esser provocato,

Bart. Non dico a voi, S. Vittoria; cheé vi porto ogni rispetto
et onore.

S. Vitt. Come? non dite ame? Vi par, che questaingiuria,
che dite a lei, non resulti criminalmente in mia persona? An-
diamone , Lucia!

Bart. Non cost in furia, signora! Io burlo con Lucia, che
pift mi tenta, se pit mi vede fastidito.

Luec. Si, s, Messer, si; in tutto Napoli non & peggior lingua,
che la tua, che ti sii mozza, lingua da risse e da discordia!
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buone riuscite ognun sa trovar quella ragione, che giammai vi fu:
ancor ch’ io maneggi i miei affari con furia di porco salvatico, e mi
succedon bene, ognun dird: costui ha bel discorso, ha saputo
prender il capo del negozio cosi, e cosi, et ha ben fatto. Per il
contrario, dopo ch’io ard compassato i miei negozii con quante
filosofie giammai abbiano avuto que’ barbiferi mascalzon di Grecia
e de 1" Egitto, se per disgrazia la cosa non accade a proposito,
ognun mi chiamarda balorde. Se la cosa passa bhene, chi I' ha
fatto ? il consiglio parigino: s’ ella va male, chi I’ ha fatto,
chi I’ ha fatto? la furia francese. Oltre per che questo, per che?
per consiglio di Spagna. Per che? per che? per I’ alta e lunga

uola. Chi ha guadagnato e mantiene tanti bei paesi ne
I' Istria, Dalmazia, Grecia, ne I’ adriatico mare, e Gallia cisalpina?
chi orna Italia, I’ Europa, et il mondo tutto di una tanta republica
a nissun tempo et a nissun modo serva? Il maturo consiglio vine-
ziano. Chi ha perso Cipri? chi I ha perso? La coglioneria di
que’ magnifici, 1’ avarizia di que’ MM. Pantaloni. Allora dunque
si fa conto del giudizio et & lodato, quando la sorte et il successo
& buono.

Bart. Tanto che volete dir a nostro proposito: Ventura dio,
niente semmo basta. Veggio venir Lucia; io ve la lascio. Ho
inviato a la bottega di Consalvo il mio garzone per certa polvere
e non vedo ora di venire: bisogna ch’ io vi vadi.

Bon. Andate, ch’io ho da ragionar con costei per altri affari,
che per quei che voi credete,

SCENA VL

Bonifacio Lucia.

Bon. Costei per la prima mi chiederd di danari. Son certo,
che sard questo il proemio, e la mia risoluzion sard: Cazzo in
potta, e danari in mane! ch’ a la fiue non voglio, che femmine
sappiano pitt di me. Ben venga, Lucia! che mi porti di nuove?

Luec. Oh, Messer Bonifacio dolce, io non ho tempo di salu-
tarvi; per che vi bisogna parlar di soccorrer presto al fato di
questa signora infelicissima.

Bon. Fate buone premesse, se volete buona conclusione! Il
mal de la borsa —

Luc. La si muore. ;
Bon. Quando sard morta, la faremo sepelire, disse un santo
Padre. y
Luc. To dico, che la nostra signora Vittoria si muore per
voi, crudele! Questa ¢ la vita, che possecte donarle, e che le
promettete? Voi menate passatempi, e quella povera gentil donna
si risolve tutta in suspiri e lacrime; ché, se voi la vedrete, non la
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Avete voi persa la memoria de’ sui trattamenti insino al giorno
d’uggl? Siete ben cieca, e forsennata, se non nredete, e’ egli
si stimard beatissimo, quando mi si udird dire, che voi dmderate:
ch’ egli venga a voi. »

Bon. E chine dubita? avete detto I' evangelio.

Luec. Allora quell’ affliit’ alma, come dismenticata di tanti
segni d’ amore, che voi le avete mostrati, et io le ho donati ad in-
tendere, disse: & possibile, o cielo, cielo a me sola crudele, che
possa Ini venir a me, quel bene? Ché non fai, che mi sia lecito
di cercarlo?

Bon. Uh, uh, uh, dubita dunque la vita mia de I' amor mio ?

Luec. Voi sapete, che, dove troppo cresce il desio, suol altre-
tanto indebolirsi la speranza; e forse ancora la gran noviti e
mutazione, che vede in s¢ medesma, le fa per il simile suspettar
mutazion dal canto vostro, Chi vede un miracolo, facilmente ne
crede un altro.

Bon. Pin presto perseguitaranmno i lepri le balene, i diavoli
si faranno il segno de la santa croce, sard pitt presto un Bresciano
uomo coriese, pilt presto Satanasso dird un Pater et Ave Maria
per le anime, che sono in purgatorio, ch’ io esser possa giammai
senza I’ amor de la mia tanto amata e desiderata signora. Or
dungue senza pin parole, dove andate cosi carcata voi?

Lune. Ad una vicina, per restituirle questi drappi, coi
quali, facendo io una via e dui servigi, venive per ritrovarvi in
vostra casa; ma la buona fortuna mi vi ha fatto rincontrar qua.
Che risoluzione vogliam prendere? bisogna, spedito ch’ ard questa
faccenduola, ritornar presto, subito subito a solagziar quella meschina,
dicendole,, che vi ho visto e parlato, e che sarete tosto a lei.

Bon. Promettetele di certo, e ditele, che questo & il pin
felice giorno, c¢h’ io abbia veduto in futta mia vita, che mi vien
‘concesso di baciar quel bellissimo volto, ch’ io tanto adoro, che
tien le chiavi di questo afilitto core.

Luc., Afflitto core ¢ il suo., Bisogna non mancar questa
sera; atteso che lei non & per mangiare, né per dormire, né
per rviposare alcunamente; pint tosto per morire, se non vi si
vede a presso. Non la fate pin lagnar, vi priego, se pietd
giammai aveste al core! ché la veggio consumar, com’ una can-
dﬁlﬂ ardﬂnte.

Bon. Adesso adesso vo ad ispedir un negozio, e poi overa-
mente mi verrete, o voi verrd a ritrovare.

Luc. Sapete, quale & il negozio, che dovete fare? Per suo
e vosiro onore bisogna riparare a la suspizion de le persone del
mondo, se fuste veduto uscire, o entrare in sua casa. Voi sa-
pete, che le vicine sino a mezza notte son sempre a le fine-
stre, ¢ chi va, e chi viene. E dunque necessario stravestirvi,
con accomodarvi di una biscappa simile a quella di M. Gio.
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Finito avendo il suo proposito Minerva, comincid a farsi udir in
- questo tenore il triste, restio e maninconioso Saturno: ,Mi pare,
o dei, che tra li riservati pa_l: nmaner in cielo con gli asinelli,
capricorno e vergine, sia @, (uesto antico e gran ser-
pente, che dignissimamente o : tria celeste, come quello,
che @6 vendicd da I’ onte de ﬂmla@ e curioso Prometeo mon
tanto amico di nostra gloria, quanto troppo affezionato a gh uo-
mini, quali volea, che per privilegio e prerogativa de I' immor-
talitade ne a fatto simili et uguali. Questo fu quel sagace
et_accorto animale, prudente, versuto, callido, astuto, e fino pin
eﬁe tutti gli altri, che la terra produca, che quando Prometeo
ebbe subornato il mio figlio, vostro fratello, e padre Giove, a
donargli quelle otre o barilli pieni di vita eterna, accadde, che,
avendone cargato un asino, mettendoli sopra quella hestia, per
condurli a la region de gli uomini, I’ asino, per che per qualche
tratto di cammino andava avanti al suo agasone, cotto dal sole,
brugiato dal caldo, arefatto da la fatica, sentendosi li pulmoni
disseccati da la sefe, venne invitato da costui al fonte "ﬂhve, per
esser quello alquanto cavo e basso, di maniera, che I’ acqua per
-0 tre palmi era lontana da I’ equalitd de la. terra, bisognd,
I’ asino si curvasse, e si piegasse tanto, per toccar la liquida
mperﬁue con le labbia, che vennero a ecascargli dal dorso li
barilli, si ruppero gli otricelli, si versd la vita eterna, e tutta
venne a disperdersi pF.'r terra, e quel pantano, che facea corona
con I erbe al fonte. Cosiui se ne raccolse destramente qualche
particella per lui, Pmm@]‘rsnmase confuso, gli womini sotto Ia
triste “condizione de la momilté, e I asino, “perpetuo ludibrio e
nemico di questi, condannato da I' umana genemzmue , consen-
tente Giove, ad eterne fatiche e stenti, a pessimo cibo, che trovar
si possa, et a soldo di spesse e grosse bastonate. Cosl, o dei, per
cagion di costui avviene, che gli uomini facciano qua!clle caso de’
fatti nostri: per che vedete, che ora, quantunque siano mortali,
mnmg}z nnb&mlhié et aspettan pure di passare per le
nostre mani, dmpreglann, si beffano de’ fatti nostri, e ne
reputano come scimie e gathmammnm, che farebbono, se fus-
) come n‘m siamo, immortali?® — ,,Assai hene
“ 4 lisse Giove. ,,Stiasi dunque,” risposero li
1 partasi * soggionse Giove, ,,la invidia, la mal-
1 nﬂmu, contenzione e discordia, e
.-'n"ih:..-l “con la urpenima sagacitd e cau-
N&iﬂn posso. pam;e., che sia 143 perd Apolline
, quel buon_ servitore, quel sollecito amba-
ﬂﬂ:g'enila"nwelhem e posta, che tanto bene effetind il
comandamento de li dei, quando aspeftavano di torsi la sete per
la sedulita del costui mﬂgm“ — ;8¢ vuol regnare,” disse
wﬁ', ,;ﬁi{a in Inghilterra, dove ne trovard le mille legioni.
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bestia; che un mezzo uomo e mezza bestia non sia uomo imper-
fetto e bestia imperfetta, ma bene un divo, t pura mente co-
lendo. Qua li dei sollecitarono Giove, che & es;:edm presto,
e determinasse del Centauro secondo il suo volere, Perd Giw
avendo comandato silenzio a Momo , determind in questo mmlu.
Dbbia detto io medesimo contra Chirone qual si yoglia proposito,

a] presente i ritratto, e dico, che, per esser Ghlmna centauro
uomo giustissimo, che un tempo abitd nel monte Pelia, dove in-
segnd ad Esculapio di medicina, ad Ercole d’ astrologia, et ad
Achille di citara, sanando infermi, muatrando;_ come si montava
verso le stelle, e come Il nervi sonori 8’ attaccavano al leguo, e si
maneggiavano, non mi par :nlldegnu del cielo. A presso ne lo
giudico degnissimo, per che in uesto tempio celeste, a presso
guesto altare, a cui assiste, non & altro sacerdote che lui, il gual
con quella offrenda bestia in mano, e conun libatorio fiasco

a la cintura. ~ E per che I altare, il fano, I' oratorio &
l&ﬁnmu, e questo sarebbe vano senza I' amministrante, perd

qua ﬂm, qua rimagna, e qua persevere eterno, se non dispone
Ellnmegli il suo fato!*  Qua suggionse Momo: ,,Degna- e pru-
lhlltﬂl?mle hai ‘deciso, o (viove, che questo sia il sacerdote nel
celeste altare e tempm, per che, quando bene ard spesa quella
w,»ﬂmtlene in mano, ¢ impossibile, che gli possa mancax
i la bestia: per che lui medesimo et uno pud servir per sacri-
) e sacrificatore, #. e. per sacerdote e per bestia." — $Or
 dunque,” disse Giove, ,,da questo luogo si parta la bestialita,
L ‘ignoranza, la favola disutile e perniziosa; e dove & il centauro,
rnhagn&-‘la semplicitd giusta, la favola morale! Da ove ¢ I’ altare,
si parta la quersuaoue, I' infidelitd, I' impietd, e vi soggiome la
non vana religione, la non stolta fede, e la vera e sincera pietade I
Qua pro lline: ,,Che sara di guella tiara? A che & desti-
nata_qu 0ro Che vogliamo far di essa? — ,,Questa,
queﬂa,“‘ iove, ,,& quella corona, la quale non senza alta
chspomim futn non senza instinto di divino spirito, e non
senza merito grand.mmmo aspetta I’ invittissimo Enrico terzo, re de
a #ﬂﬁ'l[-ﬂﬂm; potente e bellicos F:%ncm, che, dopo questa, e
quells ﬂl,?ﬂ]m;la si prometie, comme nel principio del suo regno. ha
J cato, ‘ordinando quella sua tanto celebrata impresa, a cui fa-

orpo le due basse corone, con un’ altra piti eminente e bella,
1S5 wﬂm‘ anima il motto: Tertia coelo manet,
st lml santo, religioso e pure pud Mrmm
ertia manet, per che sa molto benm,- o &
pat hpanﬁq “beati Ii quieti, beati Ii mondi di cuore,
ro & il regno de’ cieli! Amala pace, conserva quanto
si quillitade e %nmﬂm! il suo pﬂpulu diletio; non gli

pim:e@) BMW fragori 4’ instrumenti marziali, che

amministrano al o instabili tirannie e pnnmpan de

|
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i RE‘F’ERENDISSIME IN GHRISTO PATER!

le altrimenti che accader suole a un figolo, il qual, gionto
al termine del suo lavoro, che non tanto per trasinigrazion de la
luce, quanto per difetto e mancamento de la materia spacciata &
gionto al fine, e tenendo in mano un poco di vetro, o di légnu,
o di cera, o altro, che non & sufficiente per farne un vase, rimane
uu pezzo senza sapersi né potersi risnhere, pensoso di quel che

n' abbia fare, non avendolo a gittar via disutilmente, e volendo,
al dispetto del mondo, che serva a qualﬂhﬂ cosa: ecco che al’ ul-
timo il anostra predestinato ad essere nlt@iﬁm manica, un orlo,
un coperchid'd.l fiasco, una furzaglm, Mﬁpﬂs&w o una intacco-
, empia, o ricopra qualche fessura, pertugio, o
avvenuto a m¢, dopo aver dato spaccio, non a
tutti miei eri, ma a un certo fascio di scritture solamente, che
al fine, non avendo altro da ispedire, pit per caso che per con-
siglo ho volti gli occhi ad un cariai:cgﬂ che avevo altre volte spre-
giato e messo per mpertnra di que’ mm lmvax che conteneva in
parte quel tanto che vi vederete pre 0. . Questo prima pensai
di donarlo a un cavaliero, il quale, avendovi aperti gli occhi,
disse, che non avea tanto studiato, cli ' tqﬁse intendere [i misterj,
e per tanto won gli possea piacere. L offersi a presso ad un di
W ministri verbi Dei ; e disse, ch’ era amico de la lettera, e
che non si dilettava di simili esposizioni proprie a ﬂmgeue, accet-.
tugé' da’ scolastici et altri nemici de la lor professione. = Il misi
- avanti ad una dama, e disse, che non le aggradava per non esser
tanto gra nto conviene al suggetto & un cava um asino.
i ﬁi ﬂtralgh quale, quantunque gumhdulm e p:aﬂesse,
 di e ¢i volea pensar su per qualche giorno.
li se ﬁgﬁ-aggmr una ﬁomhem; e la mi disse:
“acce 1‘65 s parla & altro che di rosario, de la virtit de’
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pamga]ln_ un gauumnmmnue, un asine, e questo allora ch’ &
necessario, & raro, ¢ dottrinale: e non & rdinarj. L. asii
indico & prezioso e dono papale in Roma;
dono hmk in Costantinopoli; 1" asino di Sardegna &
regala in.Napoli, e I’ asino mba]launﬂ, il qual & ideale e ppr’aon-
za celeste, voi, che gﬁh& essere men caro in ‘qual
y a parle. ﬁe terra a qual #ﬁgha pnllmp&l personaggio,
;apar certa benigna et alta repromissione sappiamo, che si trova
in cielo |
v con

terrestre?  Son certo dunque, che verri accettato da
quell’ animo, con quale da me vi vien donato, Prende-
Padre, se vi piace, per uccello! per ch’ & alato et il pin
che si possa tener in gabbia. Prendetelo, se’l volete,
: - per ch’ & unico, raro e pellegrino da un canto, e non
s cosa pi tf‘ che possiate tener ferma in un antro o caverna.
'ﬂaﬂafaln, se vi piace, come domestico! per che & osse:]umsu,
comite e seryile, et & il lmglmr conpagno, che possiate aver in
casa. Vedete, che non yi scampe di mano! per che & il miglior
deattmm, che possiate pascere, o per dir meglio, vi possa pascere
~ in stalla, nu.gllor familiare, che vi possa esser contubernale e

trattenimema in camera. Maneggiatelo come una gmﬁ‘ € cosa

preziosa! per che non possete aver tesoro pin ecoell?*nﬁl
“vostro wipostiglio.  Teccatelo come cosa sacra, e miratelo come

cosa considerazione! per che non possete aver miglior
libro, mn _imagine e miglior specchio nel vostro cabinetto.
deem tutte queste ragioni non fa per il vostro stomaco,

lo potrete donar ad alcun altro, che non ve ne debba essere in-
grato. Se I’ avete per cosa ludm:ra, donatelo a qualr:he buon
cavaliero, per che lo metta in mano de’ suoi paggi, per tenerlo
caro tra m e cercopitechi! Se lo passate per cosa armen-
tale, ad un contadino, che gli done ricetto tra il m.%‘raﬂo
bue! Se °l stimate cosa ferina, concedetelo a qualche Atteone,
che lo faccia vagar con li capri e li cervi! Se vi ar*‘*‘él#* abbia
del mlgnnnﬂa fatenn copia a quelche dm:mgella Ifnr tegna in
tora e ¢ gllul:llﬂ Se finalmente vi pary cl’ abbia del
atene gravia ad wa'eosmografo, per che gli vada
-I‘.ra il ‘polo artico et antartico d’ una di
, a le qllall non men comodamente potra dar
‘abbia possuto donar I' infuso Mercurio a
esser pitt eflicacemente tipo del mega-
ima intrinseca pende la cunﬂutda,nﬂ qt armo-

mdeﬁ ‘?Ej o terret

._I’m quinto, ¢ mm‘ﬁm@p | .f vea di Nod
Co di Francia, il mnﬂdeggﬂ con I’ ombre
%l il ,legaio in In, a cui ho conceduti trenta
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dletalvélh i mostra eccellente artificio in far una sola mano,
;ﬁ:ﬂ: Im,unou:hmml a orecchia, un mezzo
volto m iﬁetroeun ore, o dal cantnnne]ln d’ una
fenestra, o sta come sculpito al venire d’ una tazza, la qual abbia
per base un pié¢ d' oca, o d’ mllﬂa, o di qnalche altro animale ;
non perd si danma, né perd apreg-m, ma pilt viene accettata et
approvata la manifatiura. mi persuado, anzi son certo, che
voi accettarete questo dono come cosa cosi perfetta, come con per-
ann cuore vi vien offerta. Fale. ""*; .
g air
S 0 NET T
IN LODE DE L’ ASINO.
'Ok sant’ asinitis, sant’ ignoranza,
Santa stoltizia , e pia divozione,
sola puoi far U anime si buone, Q
Hm,mgagﬂuumdwm?mm' L
" Non gionge faticoss vigilanza
Iy arte, qualunque sia, o invenzione,
Né di sofossi contemplazione
Al ciel, dove ¢ edifichi la stanza.
Che vi MI curiosi, il studiare,
Foler saper quel che fa la natura,
Se gli astri son pur terra, jfuoco e mare?
La santa asinité di cid non cura,
Ma con man gionte e 'n ginocchion vuol starve
Aspettando da Dio la sua ventura.
Nessuna cose dura,
8o de I cterna requie,
e done dio dopo U esequic!

»
DECLAMAZIONE
AL STUDIOSO, DIVOTO E PIO LETTORE,

Gnlté, auditor 1 5, che senza focoso sus;'nru, lubrico pmntn,

e qm:r& 1’ affetto, con gli occhi e le ragioni non
pud tar il o, intonar la voce, e dichiarar gli
argumenti, quanto sia il senso, turbido il pensiero, et im-

perito il gindizio, che con atto di perversa, iniqua e pregiudiziosa
sentenza non vede, non considera, non definisce secondo il debito
- di natura, veritd di ragione e diritto di giustizia circa la pura
bontade, regia sinceritade e magnifica maestade de la santa igno-
ranza, dﬂttﬂpecomggme e divina asinitade? Lasso! a quanto
gran torto da alcuni & sl fieramente esagitata quest’ eccellenza
celeste fra gli uomini viventi, contra la quale altri con larghe
narici si fan censori, altri con aperte sanne si fan mordaci, altri
con comici cachinni si rendono beffeggiatori, mentre ovunque spre-

I1. 17






. A

de la natura m.we:lu el & da Laltregeue
mnﬁeémﬁamnumem,a_ erso
2 110D _que maﬂmﬂ'u ~con_cui I” altre forme
-;_"..J - quel e’ inporla tutto, la prima
e la idea 'lﬁ‘ﬂ:eme wmana, me che
1, del sole, medesima che la
oni, de li dei, de li mondi, de I' uni-
uella spegie, .da cui non- solamente gli asini, ma
e stelley e li mondi, e li mondani animali tutti
,gqgh.dmu, ne la quale non & differenza di
d_l.l:{w e cosa; ma ¢ semplicissima et una,
dnnqng! donde derive la cagione, che senza b;ap
10 4 ~santo de’ santi or & nominato non solamente | :
no: _'_o, rinoceronte, vento, tempesta, aquila, pellicano, ma e
; '_uopq, u;lpmbmr de gli nomini, abbiezion di plebe, pecora,
- ~ similitudine di mlpa, sin ad esser detto peccato
e peggm ﬂ.i qnﬁderute il principio de la causa, per ecui li Cri-
ﬂiﬁllﬂg_el a adirano, ma pit tosto con glorioso trionfo
ulano insieme, qumldn con le metaforiche a
it _q;mzm son figurati per titoli e definizioni asini,
~asini, son definiti per asini: di sorte d:ﬁ, dﬂ?lﬂl(ﬂlﬂ
' di quel benedetto animale, per moraliti di lettera, alle-
mdl. ‘senso; et anagogia di proposito s’ intende 1" uomo giusto,
l:-mn santo, I uomo di
- Perd ﬁlﬂnd& ne I Exﬂdﬂ si fa menzione de la redeu:mne e
itazion de I uomo, in compagnia di quello vien fatta la m
ino. Il primogenito de I’ asino, dice, I:nugmmi
ora ; il primogenito de I' uomo redimerai col - !}
nedeﬂmu libro & donata legge al desiderio de I' uomo, che
non si utmlda a la moglie, a la servente, Ve Fhﬁl medesimo
numero il' bue e I' asino: come che mon meno importe
proporsi materia di peccato 1' uno che 1’ altro a ppetibile,  Perd
quando nel libro de™ Grmdm cantd Debora e Barac figlio d* Abi~
noen, dicendo: Udite, o regi, porgete I urecrlue, o principi, li
quali Jnontate su gli 'ni nitenti e sedete in giudizio! interpre-
tano nti Rabini: O governatori de la terra, li quali siete
su iali genemm popoli, e con la sacra sferza li gn‘remte,
li rei, premiando li bueni, e dmpensandn giustamente
le ‘cose! Quando ordina il Pentateuco, che devi -_;:_-;f Ac
ﬁﬂﬂl’*ﬂln@ cammino I’ asino e bue errante del prossimeo tu
E!!,ﬂ te - h-duituu, che I' nomo del qumﬁ.iﬁﬂnpmo
-,,th utro di noi et in noi, s’ Hfﬂmﬁthﬁw]ﬂ?aﬂﬂhﬁ
wia de gﬁmm rle:ﬁ essere ﬁ.‘um ' ﬁaﬁ'g et ayvertito.
h mgﬂ;ﬁpme il signor, che curava nel sa]:hato,
et wmo da bene, che in qualunque glurun
: o bue dal pozzo, dove & cascato, in-
. B i







eligione, gh nerammﬁ la legge, la fede, la

di ﬂtn li maggiori asini_del :;mmln, che son quei che,

Se1S0 ina, e voti d’ ogni vita e costume

i tua_pedantaria, son quelli, che per

azia 1 temerata e corrotta fede, medicano

lﬁia&le de I’ -lﬂ!pmgﬂiﬂ sione, e togliendo gli abusi de le super-

stmgm n&ul&mm le scissure de la s::g%vestr non son quelli, che

w curiositd vanno, o pur mai andaro persegmtaudn gh
WH la natura, computaro le vicissitudini de le stelle,

e, 8¢ sono o furon giammai solleciti circa le cause secrete &e le
ose, se perdonano a dmmlmazmn qualunque de’ regni, dispersion
e’ popoli, incendj, sangni, ruine et esterminj; se curano, che
risca il mnndo tutto per ro: pur che la povera anima sia
‘nl'ﬂl, pur che si faccia I' in cielo, pur che si ripona il
tesoro in quella beata patria, mente curando de la fama e como-
lllt#, e gloria di questa frale et incerta vita per quell’ altra cer-

sima et _eterna. Questi son stati significati pﬁi*ji allegoria d&
oli antic sapmutl, a li quali non ha voluto mancar il dn]un ﬁpl-

]
NEr1scs

g aea:lenzmso -m. de li dei, che combatterono contra ki
llhlh giganti, fighi a terra et arditi predatori del cielo; che

con la voce de sero, atterrirono, spaventaro, vmsem
e domorno. i o @& suflicientemente espresso, dove al-
o il velo ¢ ata figura, s affiggeno gli occhi a I’ ana-
senso di guel divin Sa:umne, che con I’ asinina mascella

> la vita a mille stei; per che dicono li santi interpreti,
che ne la mascella de I’ asma, ciot de li predicatori de la legge
e ministri de la sinagoga, e ne la mascella del pulledro de gli
uil';li, cio® de’ predicatori de la nova legge e ministri de 1" eccle-
sia militante, delevit eos, cioé scancelld, spense que’ mille, quel
numere compito, que’ tuiti; secondo ch’ & seritto: Cascarono
dal tuotlutoa‘:mﬂle e da la tua destra dieci milia; et & chiamato
l.l.lunglw Ramath- lechl, cioé esaltazion de la mamlla da la quale
di predicazione non solo & seguita la ruina d& le adver-

deﬂﬂ potestadi,, ma anco la salute de’ regenerati: per
mﬂ ‘mec '. ma mascella, cio¢ per virth di medesima predi-
on, uscite e comparse qnelle acque, che, promulgando la

fondeno la grazia celeste, e fanno li suoi abbe-
: Ok dunque forte, vittoriosa e trion-
~morto, oh diva, graziosa e santa
n ~or che deve essere de la santita,

grazia e divinitd, ’..fomm, vittoria e trionfo de 1’ asino tuto,
intiero e vivente, pullo e madre, se di quest’ osso ‘e sa-
crosanta reliquia la gloria et esaltazion 2 tanta?¥E mi volto a
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1 Igodu, ld'ma\ﬂtahhmentn la decima :'R :
10 1is e dieci ordini d’ intelligenze, de’ quali il primo vien
Haioth haccados, il secondo ﬂfamm , il b}a
asmalin, il quinto Choachim, il sesto Mala-
Elohim, ¥ nttavn Benelohim, llﬁo Mnlg&clnm,
Issim; che *nm nominiamo il pﬁm nimali santi,
‘seco dn, Ruote formanti, o Cherubini, il terzo Angelt
ti; o Troni, il quarto Effigiatori, il quinto Potestadi, il sesto
51 : Prmmpan, o Dei, I ottave Archangeli, o figli

‘o Imbasciadori, il decmwmme sepa-

mﬁmln mm’lnle derivano le dieci spere: 1) il
il _' obile, 2) il mer stellato, o-ottava spera, o firmamento,

ety & s‘amhw, 4) di Giove, 5) di , 6) del Sole,
& V‘anéﬂa, 8) di Mercurio, 9) de la Luua, 10) del Caos

lunare diviso in quattro elementi. A Ii quali sono a ti
ﬁnmi“ o iusite diece anime. La prima Metatn-un, m
ﬁé‘ facce, la seconda Raziel, la terza Zafri

nta Camael, la sesta Rafael, 1

la guarta Zad-
: : Amel I’ oftava

ona- Ga’brxel la deci .-' Sams olto il r[tl‘ale son

q&atﬂu Principi, 'l:lﬂ quali il prim ;mel foco, et &
Ehlamaﬁ"da ob Behemoth, il sex:cmd, lom o, et & no-
mato balisti e comunmente Bee cioé . principe di
mosche, 7. e. #B volanti immondi, il terzo duﬂma ne I' acque,
et éfnnmaln da Iob viatan,, il quarto & preﬂi‘dem ne la terra,
Ia qual mﬁa e circuisce tutta, cinamam “da Iob Sathan.
Oﬂ“nonmlﬂaté qua, che sécondo la ica m?ﬂlﬂﬂ{ﬂlﬁﬂﬂﬂmﬂ;
a cui rispondeno le forme o ruote, no Cherubini, che influis-
sono ne I' oftava spera, dove consta la virtiu de I’ intelligenza di
taziele, I’ Asino o Ammhi & simbolo de la sapleﬂza.

i ,que]lﬁ

avendn

1 Testo i lui son le.






Wnﬁ, nahﬁ% irontmle 5—':",'.-':--
vengamo a! mmpmeutu di 3

erate un poco, se mai e o denno aver
enza de g ni - Ebrei

r santimonia? Il patriarca

: '5 ‘sua prole, aﬁmdn de

i bestie ‘vmlete s ebbe

o divlascic 1 m? Non aveta notnm,' e’ Ru-
one, Simone orso, Levi cavallo, Gi ﬁn}le, don
erpe te, Ga& volpe, Aser hove, Hetﬁm cervio,
ecora, Beniamin lupo, cosi fece il sesto genito Isaschar
1sino, ins offiz ndol pe;'tﬁhmenjo quella bella nuova e misteriosa
rofezia ne Pm&!ﬁ- ) asino forte, che p

m a gli aleri dodm segni del zodiaco, che son nel cingolo
del firmamento, come vidde e dichiard il pmﬁta Bgalaln, W
dnlu]w eminente d' un colle le scorse disy ﬂste e distinte in
Mmetamumalapmn dicendo: *

ostrc ""g'l'aﬂ p&dl‘ﬂ Ab

lo, ciod secondo la ragione de li dodici

li quali'venite a significar per li nomi di dodici bestie.

Qua vedete, qualmente quel profeta illumina 0, dovendoli bene-

dire in terra, andd a presentarseli montato sopra I' asino,

WW e nstrutto de la divina volontd, con la forza
stege le mani a le e,

| etto, per far eyi=

asini saturnini et altre h-E:EtIB, tlne hanno i1 t

mﬁmo I
vibile, sensibile e fau ve B J;am:ale e nmdua!e,
ante multa, in multis it anul Or seguite! per che pou-







-.hml“ conseguentemente
]:.i» de chi ha tal cogniz
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e p(ﬁ .-.' T &
- : ‘al prnmtu de la vostra ihn‘mn
o il primo_e terzo modo di slg'lﬁﬁ l;i
_in uno; e perd medesima-
et inelfabile a con-
le discipline, dott
Muale voglio dirvi, in

mw, piegaro o :Irumeﬂemle braccia,
bandiro ogni propria attenzione e studio, nprmm qﬂalsi 'rngllh
pensiero, rimagm- ogni sentimento naturale, et in fine
:&M ﬁque:, che non erano, si trasformaro esto ani-
‘alzaro, distesero, acuminaro, mgmsaamm magnificorn
I' orecchie, Hﬁm le potenze de I’ anima n] aniro m
M,. con solamente e cred alleb- di cni
si dice : .!n auris obedivit mili. Li,, trandosi e
la weget. nr:n, sensitiva et intellettiva famhade hanno
_cinque dita in un’ unghia, per che non potessero,
stender le mani ad apprendere il frutto vietato da
za, Pper « ssero ad esser privi de’ frutti
ta, 0 co ometeo, ch’ & metafora di mede-
* le mani a suﬂ’urar il fuoco di Giove, per
wotenza razionale. Cosl li mlrblrl ﬂ_i'n asini
nento et affetto vegnono ad intendere

Hmo‘ gﬂmie le
Esotidtinde imascelle, Bsesto 1 g ,na]ﬁn che, per
, Spinos aqteafntﬁndwruhmmﬂﬂ lirvien
IL 18












nerica con quella e le , ostreche marine e piante, e
qual si voglia cosa ui“',"!"." mata, o abbia anima: come
18 w che i'mn abbia o pift 0 meno vivace- e perfettamente

comunicazion di spirito in sé stesso. Or cotal spirito secondo il
ato ﬁmﬂmﬂ nrdme o fortuna, viene a gmugersl or ad una
; @oﬂrpa, or ad un’ altra, e 5#0 la ragione de la diver-
ioni € membri viene ad avere diversi g-rasl: e per-
fezim!‘ d’ ingegno et operazioni. L onde quel spirito o anima,
df' era ne I’ aragna, e vi avea quell’ industria e quelli am:?hn

bra in tal numero,- quauut& e forma, medesimo, gionto a la
lificazione umana, acquista altfa intelligenza, altri instrumenti,
 attitudini et atti. Giongo a questo che, se fusse possibile, o in
- i trovasse, che d’ un serpente il capo si formasse e stornasse

a d’ una testa umana, et il busto crescesse in tanta quantita,
agpud contenersi nel periodo di cotal specie, se gli allargam
lingua , ‘ampiassero le spalle, se gli ramificassero le braccia e
m et al luogo, dov’ & terminata la coda, andassero ad ingemi-
si le ~gambe,, mteﬁﬂhmbbe, appanrebbe, spirarebbe, parla-
ebbe e camminarebbe non altrimenti che I' uomo ; ‘per

e nomo. Come per il contrario I' uvomo

i1 - te, se venisse a coniraere come dentro
ceppo le umbe, e I' ossa tutte concorressero a la
mazion : incolubrasse e prendesse tutte quelle
figure de’ m 'di complessioni. Allora arebbe pii

o men vivace ingegno, in luogo di parlar sibilarebbe, in luogo
di camminare nerpe:mblle, in luﬂgu d’ edificarsi palagio si cava-

un pertugio, e non gli converrebbe la stanza, ma la buca,
e come gid era sotto quelle, ora & sotto queste membra, instru-

menti, potenze et atti: come dal medesimo artefice diversamente
% da la contrazion di materia, e da diversi nrgmu armato,

app esercizj di diverso ingegno, e pendeno esecuzioni diverse.
: pire, esser pusmbnle, che molti animali possono
' »i ‘e molto maggior lume d’ intelletto, che I' uomo

non & burla quel che proferi Mosé del serpe, che nomind
itissimo tra tutte I altre bestie de la terra — ma per pe-
uria d’ instrumenti li viene ad essere mferiure, come quello per

%’ L € ﬁmm de’ medesimi li ¢ tanto unpennre. E che cio
sia

al sottile, et esamina entro a te
stesso quel che mra}bq"a , cthe I' uomo avesse al doppio
d’ ingegno, che non ]mﬂf" el mtellattn agente gli splendesse
tanto pitt chiaro, che non gli splende, e con tutto cid le mani gli
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slicata secondo 1" m‘lﬂﬁhﬂﬁh

sralmen .da woco, da un lume ""..
mﬂlﬂm & moltiplicata secondo i

'’ anima, a li quali tutti !OMM

" dunque tutti 511 animali & un

e i tuiti &al'

] dw& in-

tutti, e mualletuﬂ in atl‘u‘ et a presso

sensi e tar lletti passivi upmhlll quanti

' ;mu nmmlo tanti specifici ¢ numerali gradi di

; W&neum&mhﬁpmam

et intendetela come v
r di chiamar quello instinto

Te. Fﬂr se :pml lo puoi chamnr:uénm, hm;gna, che ne
3y n!tm la potanm sensitiva et intellettiva, l_ingl qualdn

Y & : efficacia de’ sensi interiori.
cacia possiamo ancor dire che sia lo intelletio

ra » discorre I' uomo, et & in nostra libertd
p limitar le diffinizioni e nomi a nostra
e. Et anco & in mia liberta di dire, che
» non ¢ intendere, e qualunque cosa, che famate,
non ma er intelletto, ma per instinto; poi. che
' pin ' 2, come quelle

B ) 0 m ' alﬂ:-orrmce da
ring qﬁ({’ ifcé, il tutto essere
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eniyo ad acquistare, la qual molto bene vien
ico I" un — come inebriato di netla ‘Hma

) 'ﬁpuﬂaq& _'#.'la‘ m

ssi- ritorna wl-:ha alitrd totresire abltas.i e.
specie memnra‘bil: le ultime son quelle, cb’ ho comin

+
Ll

al d ) J crede, Qua a "580 €8 '. ﬁalﬂ
lis pohtql‘ Afﬁarﬂdﬂlﬁme et altri, fui promosso ml favor di
mio , ol era consigliero di Filippo, ad esser pedante
A dro Magno, sotto il quale, ben che erudito molto bene
e 1 IHIIJM# ‘scienze, ne le quali ero pin illustre che tutii li
miei , entrai in pr&hﬁ%n& d’ esser filosofo naturale,
M :I;Je li pqdjnnu d’ esser senﬁ-e temerarj e presun-
uosi; e con mi, “esser estinta la cognizione de la filosofia,
,:'_jl-u ate, bandito Platone, et altri in altre manicre dmp&rﬁr,-
imasi io solo lusco intra li ciechi, e facilmente’ ‘possevo aver ri-
putazion non sol di retorico, politico, logico, ancora di filosefo.
M malamente e scioccamente npurlunﬂm@;;ﬁmum‘ﬂ%gﬁ an-
ﬁﬁi‘ e di maniera tal sconcia, che né manco li fauciulli e le in-
- sensate vecchie parlarebbono et mteudﬂrebbmm, come io introduco
quelli ‘galantuomini intendere e parlare, mi venni ad intrudere
come riformator di quella disciplina, de la quale io non avevo
notizia a . Mi dissi principe de’ Peripatetici, insegnai in
Atene nel ortico Liceo, dove sec il lume, e per dir il
vero, secondo le tenehre, che regnavano in me, intesi et insegnai
. ente circa la natura de li principj e sustanza de le cose,
lhﬁruﬁ che I' istessa delirazione circa I’ essenza de I anima,
mlkﬁpnmmmpreudm per dritto circa la natura del moto e
de I’ universo, et in conclusione son fatto quello, per cui la scienza
naturale e divina & stinta nel bassissimo de la ruota, come in
mp-u de li Caldei e Pitagerici & stata in esaltazione.
~ Seb. pur ti veimu esser stato tanto tempo in ammi-
az'on del mondo, e tra I' altre maraviglie & trovato un certo
krabo, cb’ ba detto, la natura ne ]a tua produzione aver fatio
ltimo aﬁim, per mnmfeslar, q > pilt_terso, puro, alto e

l:qu g!.’ 'g;lllﬂtanu, 15 nuu f 1
¥ fmg, non sarebbono le vicissitudini ‘de le scienze e
virtudi, »ﬁﬁhﬂhtﬁ'ﬂ: et inezie, et altre succedenze di contrarie im-

pressioni, ‘come son de la notte et il giorno, del fervor de I estade
e rigor de I’ inverno,
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_. ﬂnhra si trovasse un libro dllT

siti, de li q-uah

per I’ onor e faculta
che teguonn tal animale in
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asserzioni non son -ﬂenzﬁiglelm
'.  se iplsopi:;ﬁl: & vera, ¢ vera per tiﬂmnst
azione & un gismo scientifico ; ‘dIIMIIB
...‘;! o la *n ei:-appruh :
nﬁ;ﬁlm i veritd e disco
no dal suo medesimo s
sto che, se nou si sa veritd al
che dicono, possoto &

L 6}&:3 son uomini o

] uestn la putrate’

mente *ﬁmhmm, e pilt p
quali duﬂh#mm determinar

- --. ‘# h ? e
e Mﬂh‘ﬂﬂeﬁ '- cosa
niente esser di propria
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ﬂlﬁmiw&ﬁl‘ &enfanmab'
mqﬁsmamﬁm. -

b. Che pare a voi, Omﬁu, qunutsragmni?
nor. Dico, che in esaminar cotai disco
“m Buta&ed:damm:, '

._.., gli asini, come & dire, :

era asino, possa doventar asino per dottrina e

luml, che di questi quel, che insegna, o quel, ch’ & i ‘_' onato

nuﬂ ' uno come I’ altro, o né I' uno né I altro,

sard asino quello:n]o,ﬁainhgna, 0

w,nl& o né questo, nqnfestn-e ;F

Per che qua col 1 imo ordine si pué vedere

modo si possa inasinire, Dungue de I' asia
nsi cuna, ﬁmenonéd‘ arti e di scier

il






L' ASINO CILLENICO

=5 DEL NOLANO, St Ay

wsihy A "IN Mwmam
lﬂMlnu. : , Pitagorico. Mercurio.

L’ Aaum. : :jy;i

mr,puahuamunﬁnaal alio, raro e pellogring B
i-,, o folgorante Giove? Per che tanto talento porgiutomi da
che con si particular nmiun mi mirasti, indicante fato, soito
e tenebrosa terra d’ un ingratissimo silenzio terrd sepolfo?
piit a lungo I’ esser sollecitato a dire, per non far uscir
hhmhmqudl estraordinario ribombo, che la largitd tua
in questo confusissimo secolo ne I interno mio spirito, per che si
producesse fuora, ha seminato? Aprisi, aprisi dunque con la
chiave de I' occasione I’ asinin paloto, sciolgasi per I' industria
del supposito la lingua, raccolgansi per mano de I' attenziono ;
al braccio de I intenzione i frutti de gli arbori e ﬁm%
che sono nel giardino de I' asinina memoria !
o ‘h portento insolito, oh predigio stupendo, ﬁ
, oh miracoloso successo! Avertano li dii
che seiagura! - Pnrhl’mma?laamopﬂ? OLMnse,
oll.ﬁ.polﬁne, oh E':nle da cotal testa esceno voci articulate
Taci, m' forse ¢ inganni; forse sotte questa pelhgﬁml
lnud\em&o per burlarsi di noi, :
r.ﬂ.uu mlmr, Micco, ch’ io non sia sofi
&]l asino, chaparlu;] e md mi
olte umani, come ora mi ve ¢ b
+ Micco. " o demonio incan rotti chi,
quale e come s Pﬂ'nmepaglalma
imandi da ?chnaqgunnneammm?
e terminard questa scema? a qual fine
“T wmm vocale in questo nostro sotto=-
Asino, Pﬂﬁrpnmawghnche sappi, ch’ io cerco d’ es-
mmtmn, e Jiuhiamm :I qualche collegio o :

........
cLer v

ik i ,

lei! Vﬂlete, pmoan, evvi a core
19 *






« Asino. O scola onorata, adodie egl;egm, seft
venel  ginnasio clarissimo, ludo invitto,
fipalissima! . L’ asino . errante, come
. come a idissime e freschissime acque,
cante a voi, benignissimi ricettatori de’ pe-
oso d' essere nel consorzio w

] ]
o T ¥ ¢ - N 'Yy
¥
ascritto. ks .. i

. Micco. Nel consorzio nostro? Ah! 2
Asino. Si, sl, Signor, si, nel consorzio vostro,

‘Micco. Va per quell’ altra porta, Messere! per 1# ’dﬂ
son banditi gli asini.
- .&.amn Dimmi, fratello, per gual poﬂa entrasti tu? »
.. Micco. Pudfaril cielo, che gli asini 17::;\r1m|:r‘E ma non igﬁ,
~ che entrino in scola pitagorica., - 1Y
Asino. Non esser cosi ﬁem, o Micco, e ric ti,-cl@!l
tuo Pl.tagnra inaegua di non_spregiar cosa, che si :;._, '5 nel seno
e la natura! Ben che io son in forma d’ asino al resente, posso
y q Posso_esser a, presso in forma di grand’ uomo ; . ¢
: ‘MOPA0, : - puoi esser stato e potrai esser a presso
‘gecondo. che parcd ispediente al dispensator de
;----‘ spoNito da I’ anime transmigranti. -
tello, hai intesi li capltuh e mndjmm

ﬁnt&vl mtendere' .

principal condizione, i:he mfhﬂf fatto dubitare,
ﬁ ur vere, che non ho quella indole, quelle
! Ippﬁa pelle delicata, tersa e gentile, le quali
nmiﬂ.ll, attissime a la recezion de la dottrina 3 per
cll qllelh ripugna a I’ agilita de I’ intelletto. Ma
mi par, cha debba posser i.mpensar il prm-

_ prontexzs de D ingeglm, I’ efficacia de I’ int
ondizion mmpngne, mrelle e figlie di queste.
eve miversale, che I' anime u@iﬁnd‘{ih
per che pud esser, che qualche pi efficace
cere @peﬁ: I oltraggio, che da la
n - di que.llu gli vegna fatto. A
mpio di Socrate giudicato dal fisio-
rato, stupido, bardo, effeminato,




inami di putti et incostante, il che tutl
dal “ma non gid, che I aitnﬂ:ﬁ!i-
masse: stante ch’ egli venia temprato dal
cheg]iare?pummm!nnﬂﬁrmntem
pito de I onde di naturali indisposizioni, essendo
che per studio non si yinca. %nmpaitl’nltm
fisionomica, che consiste non ne la complession
nti, ma ne I’ armouica proporzion dé’ men
possibile di ritrovar in me difetto alcuno, quande
ginﬂlmtu. Sapete , cb’ il porco non deve esser bel cavallo,
I""asino bell’ womo; ma I’ asino bell’ asino, il porco el porco,

r uomo bell’ vomo. Ché se straportando il y il cavallo
non par bello al porco, né il porco par bello mﬂh se a
I momo non par bello I asino, e I' uomo hm de
P mtm._. né per opposito a I' asino par bello I’ e I’ asino
non 8 iname

ra de I' uvomo. Si che guanto a qumﬁﬁlw, allor
saranno esaminale e ln!nnmate con la ngmu&, r 'Imﬂ

son diverse secondo diverse propnmnnabllitndl- en
mente et assolutamente bello, se non un, ch’ & I istessa
o il per essenza bello, e non per articipazione. :Inm,
la medesima umana specie quel Ia si dice lﬁ h-rm
intendere respectu habite a vinticingue circostan
I’ accomodino ; per che altrimenti & falsa
gola de le cami molli; atteso che li putt
scienza che gli adulti, né¢ le donme pin al
eccefto se attitudine maggiore si dhmma :
pitt lontana da I’ atto.

Micco. Sin al presente costui ; per
Seguita, Messer Asino, e fa pur g&g‘lﬂll‘dﬂ h tnarnghll
tupim, per che Ne I’ onde solchi, e ne I' arena

vago vento speri in rete am}g:]:em,fE le speranze mhﬁ

di femine, se speri, che da li signori academici di
setta ti possa o debbia esser concessa I' entrata. Ma Ma se sei dotto,

i di rimanerti con la tna dottrina solo! * e

Asino. insensati! credete, ch’io di

a voi, a cid me le faeciate valide? C

fatto questo per altro fine, cheperaecmrri, e
sabili avanti a Giove? Giove

td-a. ~ Aspettavo ben o, die

essere ragionevolmente detm' _da voi altri
questo, che negate a me I ' g
menti e corpo de la vosira
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uomini, non giudicando le cose dala

apparenza? Olire di cid dite, giudici inetti,

mo ne I* academia de gli asini? qumﬂiimpmnn

“academia de gli asini? quanti fan ofitto ne 1" academia

gli asini? 'q:iniﬁ'-"ﬂ’":u&dnmmnﬁ, } o e muoiono ne
ademia de gli asini? quanti son prefeﬁu, inalzati, m
*==?,r ennm; ‘glorificati e deificati ne 1" academia de gli

1 fusse MamnﬁIWaalm, non so, laoquﬁ’

ebbe per essi loro. Non son tanti studj -

ssimi - ssimi, dove si dona lﬁzmnﬁ saper in-
m,mﬂﬂnm ks A Bene e W viia ale, ma e
de I' eterna ancora? Dite, a quante e quali facultadi et onori

s’ entra per la porta de I’ asmﬁde? Dite, quanti son impediti,
esclusi, ri _ e messi in vituperio, per non esser partecipi de
I' asinina e perfezione? Or, per che non sard lecito,
cl’ alcuno de gli asini, o pur al meno uno de gli asini entri ne

I' academia de gli nomini? Per che non debbo esser accettato con
aver la maggior parte de le voci e voti in favore in qual si
voglia academia, essendo che, se mon tuiti, al meno la maggior
€ massima parte & scritta e nmlpltu ne I’ academia tanto univer-
sale di noi altri? Or se siamo si larghi et effusi noi asini in
ricever tutti, per che dovete voi esser tanto restivi ad accettare
un di noi altri al meno?

Micco. ! difficultd si fa in cose pit degne et im-
portanti: e uon 2 tanto caso, € non s aprono fanto gli occhi
in cose di poco momento. Perd senza ripugnanza e molto scru-

di cose si ricevon fulti ne I’ academia de gli asini, e
Jﬁﬂ?dﬂe oSSer €0 ga I' academia de gli uomini.
; Asino.” Ma, o Messere, sappimi dire e resolyimi un poco,
cosa de le due & pitt degna, che un womo inasinisca, o che
un asino inumanisca? Ma ecco in veritade il mio Cillenio! il
il caduceo e I’ ali. Ben vegna il vago aligero, nuncio
di fido interprete de la voluntd di tutti li dei, largo
(lowur iah scienze, addirizzator de I’ arti, mnﬁq.o.nramln di
matemalici, computista mirabile, elegante dicitore, bel volto, leg-
Ii*‘ enza, facondo aspetto, personaggio 50 , wOmMoO
tra gli uwomini, tt‘n le donne donmna, disgraziato tra’
tra’ beati beato, tra tutti tutto! Ghsgodncqnchif‘ﬁ&e,mnchi
mpm.;fi par&partnuu rai‘e stai, sei ben visto et accettato,
gﬂﬁ Pﬂ'ﬂﬂh@‘ fai conto di chiamarti et essere
academico, io, ﬂmquel, :_dpnﬁualmdumagmm, al
prescate ancora con plennga foritd ti ordino, constituisco e
confermo academico e dogmatico

' ";"--;". » @ cid che possi entrar
et abitar per tuito, senza ch’ alouno t:i w tener porta o dar qual
si voglia sorte d’ oltraggio o impedim quibuscumque in op-
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-mmg, 3[3‘ morte.

uel vio ? P*leri‘& F. Mﬁ
Gor~si tien s) forte.
Frid ) PiMe. F.Ts? P.Si. F. Conche?

inferno e del ciel porte.

. Mﬂ"ﬂé? P, M F& -Dl'l Gﬁlg
¢ nott e di.

. Sei

3’ ﬂpﬁm& :

LY 2" P Né HIE!IO- F Tﬂcﬂ"
"mi tolle. R |
' stentis AT

i miei ﬂ:ﬂlﬂlﬂi

nen si‘ Je I’ amore, non gid per che

o veramente amante dispiace I amore

E ami: mentre eﬂnﬁnq que’ strali, ﬂm
> medesimi secondo .che- son p‘mgenl
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quelle,
mmm&. da

) k. - h
,;-mw;"‘i“ﬂ*ﬁ ? Ty :

argumenia-

ili’:" ‘:T‘“‘I".'[ e m

. 4~g}ﬁqmmzmnﬁ per
e pi rope I."."'..'.l."-":I:m'l'ﬂ"l‘ﬂi:l'lte

m m EIB i, Nun &
nte per % il viene o
1 sugeeto; oglio die quando
ggﬁ SUZEe(o; i & .

e poi se-

‘modo
dl"; i:ha la
ent me; et in

q III %m

-::m. Ia divina
.| ﬂlﬂ‘go# uh‘,ﬁl am-

. d.'"
AL,

'.I‘
bt

A ill in=
aprono le finestre,

.-:-; uente, non & vera-
I&Iﬁ consuetudine di



ar‘contemphrlemmdnﬂe, j occhi
diﬁgm'e, mmﬁnhmdﬂltra m:i ‘che li Peripa
pmm mﬂ; mmed:fgn?nﬁi- ~per 1

Ere a “I.l! ] ’m 1153
s s nolba de la causa: li % a
gliano per I' assecuzion di fine,, che
dere, che la pilt alta e profonda cogniz

per negazione e non pelaﬂmm
ﬁabelﬂ&hﬁu'!:&nf sia quellg




427
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